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Manca più di un anno alla madre di tutte le decisioni.
Quella che prenderà il CIO a Lima nel settembre
2017. Roma dopo 64 anni tornerà olimpica? Si
scaldano i motori, anzi in questa fase sono bollenti.
Il Comitato promotore per Roma 2024 ha affilato le

armi. Il 17 febbraio, in diretta RAI, al Palazzo dei Congressi dell'Eur,
è stato svelato il dossier ed il budget. Il parlamento ha già strizzato
l'occhiolino. Luca Cordero di Montezemolo e la sua squadra
mediaticamente sono fortissimi. L'obiettivo primario è cercare il
consenso popolare per agevolare il cammino verso la vittoria. In
anno di Elezioni Amministrative non tutti chiaramente sono
d'accordo ed è per questo motivo che cresce l'ipotesi di un
referendum popolare per ascoltare il giudizio dei cittadini della Città
Eterna. I Radicali italiani, simbolo di mille lotte con questo
strumento politico, hanno creato un
sito che promuove il referendum ed
urlano a squarciagola quali
conseguenze sociali porterebbero i
giochi olimpici nella Capitale. Le cifre
delle precedenti edizioni parlano chiare
ed i numeri sono oggettivi. Sebbene il
Progetto Roma 2024 è considerato da
tutti low cost, bisogna guardarsi
indietro e vedere con attenzione quello
che è accaduto ad Atene, a Londra ed
ora a Rio per non commettere gli stessi
errori di valutazione

economica/finanziaria. Non bisogna
tralasciare alcun aspetto, neanche il
minimo. L'impressione che l'Italia
intera e Roma siano pronti al Grande
Passo, ma non permetterebbero mai, e
sottolineo mai, il pur piccolo sbaglio. Le
stazioni dei treni di Farneto e Vigna
Clara di Italia '90 gridano ancora
vendetta...
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Quel treno
per Roma 2024...
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ircostanze che delineano una condizione precaria dei buoni valori sportivi, che
fanno difficoltà ad emergere ed imporsi nei cittadini lasciando spazio a reazioni di
emulazione, offese che perpetuano un clima di razzismo, omofobia violenza verbale
e illegalità.
Ma lo sport tutt’altro, soprattutto quello dilettantistico. Lo sport è potenzialmente
uno straordinario strumento educativo , divenuto sempre più negli anni un
fenomeno popolare, sempre più prestigioso, seguito da milioni di persone ed in
particolare da milioni di giovani e giovanissimi. Bisogna prendere atto che sia

modelli positivi che negativi di allenatori, sportivi, dirigenti e tifoserie organizzate spesso diventano
modello e fonte d’ispirazione nel pensiero e nel comportamento dei più giovani. Il CONI ha già
avviato da diversi anni il progetto “Sport e Integrazione” per promuovere tutti i sani principi dello
sport, un progetto che insieme al lavoro del Parlamento ha contribuito ad approvare il cosiddetto “ius
soli sportivo” che consentirà a tutti i residenti in Italia tra i 10 e i 18 anni, stranieri compresi, gli stessi
diritti e le stesse possibilità per il tesseramento ad una società sportiva e per pratica dello sport.
Se la società cambia, lo sport, la domanda di servizi sportivi e le problematiche che si pongono nel
mondo sportivo cambiano di conseguenza. La politica insieme al Comitato Olimpico deve saper
interpretare questi cambiamenti il più velocemente possibile, con l’ambizione di anticiparli così da
offrire strumenti e chance nuove a tutti gli operatori che vogliono lavorare ed impegnarsi
quotidianamente per questo mondo.
Sono quasi due milioni in Italia i volontari dello sport , spesso sono anche dirigenti con
responsabilità legali ed economiche non indifferenti .
Serve ripensare a nuovi modelli per le realtà sportive italiane. 
Le realtà sportive dilettantistiche oggi sono in crisi perché vincolate a regolamenti vecchi che non
lasciano possibilità di sviluppo, che spesso impediscono di migliorare la professionalità e continuità
lavorativa dei propri operatori.
Serve un rapporto più stretto tra la politica, gli enti locali di tutto il Paese e le Federazioni sportive e
gli enti di promozione, solo lavorando assieme, definendo in comune accordo gli obiettivi e le
strategie riusciremo ad accelerare il processo di cambiamento dello sport italiano, è quello che ci
chiedono gli appassionati, i dirigenti locali e le buone pratiche che vediamo oltre i confini nazionali.

Se così non fosse manterremmo inespresse le potenzialità del fenomeno sportivo, accollandoci la
responsabilità di un danno sociale, sanitario ed economico. Il nostro Paese ha voglia di crescere, la
sua capitale, Roma, ha voglia di cambiamento e crescita: lo sport può costituire una grande
opportunità per una rinascita, non solo ai fini del sogno olimpico ma anche per un cambiamento
netto del tessuto economico e sociale di questa straordinaria città. E’ con questo spirito che sto
lavorando da circa un anno per lo sport italiano, perché le necessità dei circoli, dei territori possano
essere ascoltate così da costruire con il buon senso una riforma che porti vantaggi a tutti.
Solo se tutte queste riforme diverranno concrete entro nei prossimi 18 mesi dimostreremo all’Italia e
al mondo di voler cambiare davvero lo sport italiano e porci come competitor ancora più credibili agli
occhi dell’ Comitato Olimpico Internazionale in sede di assegnazione delle Olimpiadi Roma 2024

politica
#politica

lo sport sta cambiando,

la politica stia
al passo con i tempi
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Non sono settimane semplici per lo sport italiano, episodi di razzismo, omofobia,
mancato rispetto dell’avversario e l’ombra di casi di doping purtroppo sono situazioni
ancora troppo spesso presenti.

A cura dell’ On. Daniela Sbrollini
Responsabile Nazionale Sport

e Welfare del Partito Democratico
@DaniSbrollini
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Asta di maglie di Campioni per contribuire
fattivamente alla causa A.I.T.C

a maglia di Francesco Totti e quella di Miroslav Klose, la
numero uno di Gigi Buffon (accaparratasi da Giuseppe
Favalli presente alla serata) e quella di Sinisa Mihajlovic. E
poi Nainggolan, De Rossi, Iturbe, Gentiletti, Candreva,
Materazzi, Toni, Romagnoli, Negro, Taddei, Bertolacci,
Berardi, Ciofani e tanti altri. Oltre trenta maglie di calcio con
delle vere e proprie chicche per collezionisti come la casacca
del Santos o quella, ormai introvabile, realizzata per i cento

anni del Genoa, la società che ha fatto conoscere il calcio in Italia. E molti
altri oggetti da collezione come, ad esempio, gli occhiali de Le Iene, la
maglia autografata di Valentino Rossi o la fascia di capitano, l'ultima
indossata nel giorno dell'addio alla Lazio, da Christian Ledesma, anche lui
presente alla cena.
Non si è trattato di un'asta per collezionisti e nemmeno di un mercatino
ma di una cena con incasso devoluto all'Associazione Italiana Tumori
Cerebrali (Aitc). E Maurizio sta per Maurizio Maestrelli, uno dei due
gemelli cresciuto a pane e pallone in quel campo di allenamento che era il
Tor di Quinto e che faceva da teatro alle gesta della Lazio del 1974 guidata
proprio da Tommaso Maestrelli.
In questo happening, organizzato in una suggestiva location tra San Pietro
e Castel Sant'Angelo, dall'Associazione "Gli amici di Maurizio" e
denominato "Una maglia per gli altri", hanno contribuito e vinto in molti:
i giocatori, che hanno aperto i propri armadi per donare una maglia e
quelli che hanno anche voluto essere presenti alla serata insieme a Monia
Materazzi, moglie di Maurizio: Ledesma di ritorno dal Brasile, Paolo
Negro, Giuseppe Favalli, Furio Corsetti del Trio Medusa, l'allenatore
dell'Ostiamare Roberto Chiappara e Mimmo Caso, che della Lazio è stato
allenatore e capitano degli "eroi del -9". E poi, il medico della Roma che
vinse lo Scudetto nel 1983 (ed anche quello del 1974 con la Lazio...),
Ernesto Alicicco accompagnato dal preparatore della Roma Cesaretti, il
procuratore sportivo Matteo Materazzi, l'ex Delegato alle Politiche dello
Sport di Roma Capitale Alessandro Cochi, l'artista Antonio Giuliani che si
è anche prestato al lavoro di banditore d'asta, intrattenendo i presenti.
Sono scese in campo anche tante associazioni come quella che si sta
battendo per la salvezza di Campo Testaccio e quella omologa, in
biancoceleste, impegnata sul fronte dello Stadio Flaminio, "Fase 4",
associazione giovanile impegnata fortemente anche nel sociale, la SIS
Roma di pallanuoto che ha messo a disposizione il proprio materiale
tecnico per l'asta. Hanno infine partecipato e vinto anche i tanti che
hanno donato o vorranno donare anche solo una piccola somma alla vita
dell'Aitc (Iban: IT63H0200801622000101695172. Causale: "Gli
Amici di Maurizio").

L

tutti insieme nel ricordo di

maurizio maestrelli
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l prossimo 20 marzo, in Australia, comincia il
Mondiale di Formula 1, vostro fiore all'occhiello.
“Squadra che vince non si cambia”?
Ci siamo quasi. Quest’anno poi la partenza di Formula1 e
Motomondiale torna ad essere simultanea quindi sarà ancora
più d’impatto per i nostri abbonati. La squadra della Formula

1 resta invariata e soprattutto continuano a farne parte Villeneuve,
Genè e Valsecchi (che i nostri abbonati vedranno anche nella
versione italiana di Top Gear). Saranno come al solito quattro
giorni ricchissimi, dalla conferenza stampa dei piloti alle varie
sessioni di prove fino a qualifiche e gran premio. Poi, a riassumere
tutto il weekend, #ultimogiro. Ovviamente Sky Sport24 avrà
finestre quotidiane per raccontare il mondo dei motori.

Con il ritorno del grande basket italiano su Sky, la
pallacanestro italiana è risuscitata? Ne siete consapevoli?
Diciamo che l’Europeo trasmesso dopo l’estate è stata la spinta
decisiva per convincersi che in effetti in Italia c’è tanta voglia di
pallacanestro, non solo di quella Nba che abbiamo sempre
continuato a raccontare. Il nostro campionato maggiore ma anche
le serie minori e le coppe europee stanno registrando dati
incoraggianti, evidentemente oltre lo zoccolo duro degli
appassionati di sempre. Ovviamente, come per il calcio, anche nel
basket speriamo presto di tornare a vedere le nostre squadre
protagoniste anche in Europa dove al momento faticano non poco.

I dati SKY sono in continua ascesa, può aver contribuito
anche, e sottolineo anche, l'affascinante campionato di
calcio che rende ogni partita imperdibile?
I dati, genericamente intesi, dicono che chi ha Sky difficilmente è
pronto a rinunciarvi se viene meno un appuntamento in
particolare. Ovviamente mi riferisco alla Champions League,
manifestazione di indiscusso fascino ma la cui assenza su Sky non
ha causato distacchi significativi. Anzi. Concentrandoci poi sulla
Serie A, non c’è dubbio che un campionato più aperto aiuti il
pubblico ad appassionarsi. Poi, come era inevitabile che fosse,
anche questo campionato sta diventando una lotta tra pochi
(probabilmente 2) ma la lotta per il terzo posto potrebbe essere
fino all’ultimo la più avvincente degli ultimi anni.

rubrica
#olimpiadi

10 | Febbraio 2016 | Sport Club

tempo da...

I
lupi

3 domande ad
alessandro lupi
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lillo & greg: nazisti
e pupazzi

di Giuliano Giulianini

ncontro Lillo e Greg in una pausa
della registrazione di una puntata
speciale di "Pupazzo Criminale". Il
cortometraggio sarà mandato "in
scena" dopo ogni replica della loro
nuova commedia: "Marchette in

trincea". Lo spettacolo, in cartellone al
Brancaccio dal 23 febbraio, racconta le
tragicomiche vicissitudini di una
compagnia che cerca di allestire
un'improbabile commedia sull'invasione
tedesca del 1943, barcamenandosi tra

difficoltà economiche, pretese dello
sponsor, reazioni del pubblico e dei critici.
Che personaggi interpretate?
[Greg] Io interpreto due personaggi. Il
primo è l'autore di questa vecchia
commedia sulla Seconda GuerraI
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Mondiale.Una commedia brutta, antiquata,
anche scritta male dal punto di vista
drammaturgico. Portando un cognome
importante, Pirandello, pur non avendo
nessuna parentela, mi ritengo un
grandissimo commediografo, quindi credo
nella commedia, investo del denaro e
convinco il mio amico Pasquale a fare
altrettanto ma la commedia va male.
L'altro personaggio è il deus ex machina
che risolve il problema: un imprenditore
tedesco, una sorta di Ikea teutonico. Si
innamora della giovane attrice della
compagnia, come succede ne "L'angelo
azzurro" al professore, ed è disposto a
investire tutti i suoi soldi per ingraziarsi
l'attrice.
[Lillo] Io sono Pasquale, il socio buttato
dentro il progetto. Un tipo molto venale,
che fa di tutto per salvare la compagnia,
soprattutto per non andare in rovina.
Accetta quindi tantissimi compromessi che
danno vita a questo crescendo al contrario
in cui la commedia va sempre peggio.
Come in "Esercizi di stile" vedrete la stessa
parte di commedia rappresentata in diversi
momenti ma con sempre meno risorse a
disposizione: senza audio, senza
scenografia... un degrado continuo fino al
momento in cui il tedesco investe ma in
chiede in cambio alcune cose. Pur di
portarla avanti, e incassare, noi accettiamo
tutto e la trasformiamo completamente.
Senza anticipare troppo vi dico che il finale
è "esplosivo", multicolore.
[Greg] Si può dire che c'è l'evoluzione e
l'involuzione della commedia: all'inizio
involve, diventa sempre più brutta man
mano che vengono pignorati oggetti di
scena, costumi ecc. Poi tornano i soldi, la
commedia prende delle pieghe assurde,
inizia a piacere alla critica e, attraverso
vari sconvolgimenti, si arriva a un finale
carnacialesco.
Una velata critica al vero mondo del
teatro?
[Lillo] Beh, si. Specialmente in questo
periodo. Siccome, purtroppo, il teatro non
va benissimo ci si arrangia. Ho visto tante
produzioni "povere" in cui si percepisce il
tipico "vorrei ma non posso", che a volte è
necessario perché non ci sono soldi. Oggi
capita sempre più spesso, rispetto a
quando abbiamo messo in scena questa
commedia la prima volta. Infatti Greg ha
scritto questo testo circa 15 anni fa, e lo
avevamo già portato in teatro, anche se

Lillo è un tennista mancato. Greg non ama  lo sport, ma lo fa. Dal 23
febbraio al Teatro Brancaccio saranno in scena con la commedia

"Marchette in trincea". Dopo ogni replica sarà proiettato un
cortometraggio inedito del fenomeno del web "Pupazzo Criminale".

adesso lo abbiamo rivisto insieme e
risistemato dal punto di vista narrativo.
Abbiamo cambiato molto della storia e,
principalmente, abbiamo aumentato le
parti in cui io e Greg interagiamo con i
nostri personaggi. Nella versione
precedente c'era poca interazione tra me e
lui. L'abbiamo rivista con 15 anni di
esperienza in più.
Che cos'è il party col pubblico del
debutto, il 23 febbraio?
[Greg] Ai primi 100 spettatori diamo la
possibilità di festeggiare con noi la prima.
Interverranno donne "facili", ci saranno
droghe...
[Lillo] Per le donne invece ci saremo noi
due: ci venderemo senza ritegno.
Seriamente: anche l'8 marzo faremo un
doppio spettacolo, dopo "Marchette in
trincea" ci sarà un concerto di cover
dedicato alle donne. Lo abbiamo già fatto
l'anno scorso e ci siamo molto divertiti.
[Greg] ... in cui Lillo si spoglia.
[Lillo] Ecco, ora se lo aspettano... però è
vero che mi esibirò in alcune "danze". In
effetti, proprio a causa della mia
provocante avvenenza, lo spettacolo è
vietato ai minori di tre anni.
Vogliamo citare gli altri attori?
[Lillo] Ma nooo! Non ce ne frega niente:
siamo noi i protagonisti. Gli altri stanno li
per merito nostro, sennò col cavolo... (ride,
ndr). Recitiamo con Dora Romano,  Marco
Fiorini e Monica Volpe; dirigiamo io e
Greg, con la co-regia di Andrea Palotto.
Che potete dire della puntata speciale
di Pupazzo criminale?
[Greg] Come la Pixar (che
però lo mette all'inizio)
alla fine dello
spettacolo
presentiamo un
cortometraggio di

"Pupazzo Criminale". Una cosa fatta già lo
scorso anno ed è stata apprezzata dalla
gente. Un regalo al pubblico.
Si tratta di una puntata speciale o è
inserita nella trama della serie?
[Greg] Le puntate speciali che facciamo per
il teatro sono come dei reboots, come si
chiamano adesso. E' una puntata più lunga
del normale: un compendio di tematiche
già affrontate.
Come va la serie? Sta diventando un
fenomeno della rete. Avete anche
girato i cameo di attori come
Francesco Montanari, Riccardo De
Filippis e Daniela Virgilio: Libanese,
Scrocchia e Patrizia della serie
"Romanzo Criminale", e anche
Virginia Raffaele.
[Lillo] Molto bene. Molti degli attori hanno
chiesto di partecipare. Il nostro obiettivo è
fare un film di "Pupazzo criminale", come è
successo per il Muppet Show. Un film di
pupazzi sarebbe una cosa innovativa, mai
fatta Italia. 
Per la serie avete una trama definita
o andate a braccio?
[Lillo] Il concetto è quello delle strisce a
fumetti: storie autoconclusive, tematiche
che tornano, esattamente il lavoro che si fa
con le strisce. 
[Greg] Ci sono dei temi duraturi, come
quello dei tre fratelli Cipriani, uno dei quali
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resta ucciso all'inizio (e viene cercato dagli
altri, ndr). Ovvio che un film avrebbe
bisogno di una drammaturgia più
complessa. 
[Lillo] Ci sarà una storia, chiusa, piena di
gag.
Prossimi impegni al cinema e a
teatro?
[Lillo] Continueremo la tournée di
"Marchette in trincea", le riprese di
"Pupazzo criminale", la radio con 610
(programma di Radio2, ndr). Più avanti, in
aprile, saremo all'Ambra Jovinelli con un
"Best Of" di sketch dagli spettacoli in radio,
teatro e tv, che probabilmente porteremo
anche per alcune date al sud. Al cinema
faremo sicuramente il prossimo film di
Natale. L'ultimo è andato molto bene
("Natale col boss", ndr). Ne siamo contenti

perché è un film che abbiamo anche scritto,
insieme al gruppo Filmauro. Speriamo che
il prossimo sia, per noi, divertente come è
stato questo, sia nello scriverlo che nel
girarlo.
Avete approfittato dell'occasione per
fare qualche session musicale con
Peppino Di Capri?
[Lillo] Come no: l'ultima ieri sera (metà
gennaio, ndr.)
Che musica suonate, voi, con Di
Capri?
[Greg] Repertorio anni '50-60, pezzi che ci
piacciono.
Quanto siete sportivi?
[Lillo] Greg fa palestra, boxe pre
pugilistica. Io gioco a tennis, quando posso.
Ogni tanto mi iscrivo in palestra... poi non
ci vado... poi mi iscrivo di nuovo. In

passato ho giocato molto a tennis.
[Greg] Da giovane ho fatto tanto sport, ma
non mi è mai piaciuto. Ho ripreso a 40 anni
con la pre pugilistica: continua a non
piacermi ma credo sia imprescindibile per
star bene.
Tra tutti gli sport assurdi che avete
inventato in questi anni per il
programma "610" quali proporreste
per i prossimi giochi olimpici di Rio
2016?
[Lillo] A me divertiva la SciBoxe: due
sciatori che mentre scendevano in slalom si
prendevano a pugni. 
[Greg] Io metterei la corsa dei sacchi con
insulti, con i concorrenti che saltellando
arrivavano davanti a dei lavoratori e
facevano loro la pernacchia come Alberto
Sordi ne "I Vitelloni".

per le olimpiadi proporrei lo sciboxe: due sciatori
che mentre scendono in slalom si prendono a pugni

(lillo)

...io metterei la corsa dei sacchi con insulti...
(greg)

Lillo e Greg lettori “entusiasti” di Sport Club ‐ Foto: G. Giulianini
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“Prenderanno 30 punti”. “Sarà una
ecatombe”. “La Francia vincerà
facilmente”. Sul web e sulla carta
stampata l’esordio all’RBS 6 Nazioni
dell’Italia veniva dipinto in modo
quasi catastrofico. Per rimanere in
tema francese, alla compagine
azzurra era stata assegnata una
delle due accezioni da cui deriva il
Decadentismo.

vsitalia

Il termine decadent, infatti, a primo
impatto era interpretato in senso
negativo, riferendosi alla nuova
generazione di poeti maledetti che
davano scandalo andando contro la
morale borghese. Un po’ quello che è
successo a Jacques Brunel, che

lanciando subito nella mischia 2 giocatori
provenienti dal Campionato di Eccellenza
aveva suscitato le reazioni più disparate. Ma
decadent ha anche una versione positiva,

I
di Antonio Pellegrino ‐ Foto Luca d’Ambrosio

italia



inteso come nuovo modo di pensare, diverso. E
questa descrizione ben si sposa con la
prestazione dell’Italia che per gran parte del
match ha tenuto il naso avanti nel risultato e
ammutolito lo Stade de France di Parigi. Come
spesso accade nel meteo, le previsioni a lungo
termine non sono molto attendibili. Sarebbe
erroneo sedersi sugli allori per una prestazione
e mitizzare i giocatori, ma “dare a Cesare quel
che è di Cesare” è più che giusto.
“Sliding doors – porte scorrevoli”. Facendo
scorrere il mirino un po’ più a nord del Canale
de La Manica, un cammino simile a quello
italiano lo ha iniziato la Scozia, già nel raduno
pre mondiale. Nella rosa di Vern Cotter, infatti,
oltre a due uncapped figurano alcuni giocatori
che hanno meno di 10 caps con la nazionale
scozzese. A far da chioccia ci sono i soliti noti
Sean Lamont, Ross Ford e capitan Greig
Laidlaw. E anche la Scozia nella prima giornata
dell’RBS 6 Nazioni, contro l’Inghilterra, ha
sfiorato l’impresa facendo sudare e non poco la
nuova Rosa che sta sbocciando dal vivaio del
guru della palla ovale Eddie Jones. A
differenza degli Azzurri, il risultato pendeva
spesso dal lato inglese, ma in comune c’è stato
un equilibrio di base. 
Contro la Scozia, per l’Italia, c’è sempre un
qualcosa di particolare, un ricordo, un
momento, una foto che rende l’incontro

scoziascozia
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particolarmente interessante. Dal coast to
coast di Mauro Bergamasco nel 2001,
passando per l’exploit a Murrayfield nel 2007
con le 3 mete siglate in 7 minuti e un Troncon
sugli scudi, fino ad arrivare allo scorso RBS 6
Nazioni con la vittoria last minute voluta
fortemente dal XV di Brunel che ha messo la
firma decisiva sulla partita con una meta
tecnica. Le due partite seguenti non sono state
piene di sorrisi per l’Italia, con la Scozia che ha
trionfato sia a Torino che tra le mura amiche
nei due test match estivi pre mondiale. 
Di concerto ai risultati, alla parte sportiva va
allegata la storia di Tommaso Allan. Sangue
italiano in cui si sente l’eco delle cornamuse,
Tommy da Vicenza è cresciuto in una famiglia
a pane e palla ovale, con padre scozzese e
madre italiana entrambi ex rugbisti. Dopo aver
fatto la trafila nelle giovanili della Scozia,
accetta la chiamata di Jacques Brunel aprendo
un mini caso che a Edinburgo non tutti hanno
ancora digerito. 
Una storia, quella di Italia e Scozia, che si
intreccia anche sul lato social-comunicazione:
#Insieme vs #AsOne, due clame identificativi
che richiamano entrambi a una commistione
tra giocatori e tifosi, legati in un’unica entità
non solo durante gli 80 minuti di gioco ma
anche nella marcia di avvicinamento alla
partita.
L’appuntamento, come nello scorso RBS 6
Nazioni, è per la terza partita, quest’anno in
calendario il 27 febbraio allo Stadio Olimpico
di Roma, teatro dell’ultimo match interno del
2016 dell’Italia nel torneo di rugby più antico
del mondo. 



Il 9 gennaio di quest’anno, il pugile
italiano è diventato campione
del mondo WBA dei pesi supermedi.
“Grazie” ad un infortunio sui campi
da calcio, ha scoperto il ring…
è proprio il caso di dire che non tutti
i mali vengono per nuocere!

di Valeria Barbarossa

pugilato
#boxe

giovanni de carolis

se superi i momenti difficili
non hai piu

,
paura di diventare

cio
,

che vuoi



iovanni com’è nata la passione per il pugilato?
Per caso. Da giovane giocavo a pallone, in un contrasto mi feci
male e decisi che dovevo rafforzarmi a livello muscolare. Mi
segnai in palestra e rimasi impressionato dall’agilità di un
pugile che si stava allenando sul ring. Fino ad allora, avevo
sempre pensato che il pugilato fosse solo forza e muscoli ma
guardando la velocità di quell’atleta mi dovetti ricredere. Al

pallone, univo il pugilato. Poi a 23 anni sono diventato professionista
lasciando definitivamente il calcio. Lavoravo come cameriere prima e
come distributore di materiali edili poi. Lavoravo dalle 7 del mattino alle
16: questo mi consentiva, finito il turno, di andare in palestra. Feci il
mio primo incontro importante in Ucraina e fu davvero emozionante. In
quel periodo poi, ho conosciuto la donna che di lì a poco sarebbe

diventata mia moglie. Abbiamo costruito molto insieme; oltre a darmi
due figli, mi ha sempre sostenuto e seguito nelle attività che ci siamo
creati.  
Cioè?
Anni fa per motivi economici ci siamo trasferiti a Monterosi, fuori Roma
Nord, perché gli affitti erano più bassi. Ho aperto una piccola palestra
che poi, visti i risultati positivi, abbiamo ingrandito. Sono contento
perché va molto bene. Ho creato un’alternativa per me e la mia famiglia
per quando smetterò di combattere. 
Chi è stato il tuo primo allenatore?
Frontoloni. Era bravo, mi faceva allenare con la Nazionale dell’Esercito
ma non mi trovavo con lui. Chi ha creduto veramente in me è stato Italo
Mattioli. Ha saputo prendermi con altri modi. Con lui vinsi il mio primo
match con un KO e da lì è iniziata la mia scalata. 
Come si diventa campioni del mondo? Come ti sei preparato?
Credo che ognuno di noi abbia una propria via. Da un punto di vista
mentale, hai intorno tante persone che tentano di screditarti, quindi ci
vuole determinazione, voglia di mettersi in gioco e fiducia in se stessi. Se
superi i momenti difficili non hai più paura di diventare ciò che vuoi.
Sotto l’aspetto atletico devi prepararti in modo completo e poi, aspetto
da non trascurare, ci vuole intelligenza. Ogni avversario va studiato e
soprattutto mai sottovalutato. 
Da pugile, come vedi questi nuovi sport da combattimento
come l’MMA?
La vera differenza è la storia. Il pugilato ha un’evoluzione lunga mentre
l’MMA è una disciplina giovane. Concettualmente è più accattivante
perché, a differenza della boxe, si usano anche le gambe rendendolo un
combattimento a 360°. A livello di preparazione, un pugile impiega dai
sei mesi ad un anno per arrivare a combattere. In queste nuove
discipline invece, spesso si costruisce un atleta in tempi troppo brevi pur
di suscitare curiosità nella gente e fare soldi. Sono comunque sport
diversi, non mi sento di giudicare né di paragonarli. Indubbiamente
l’MMA è spettacolare… sarebbe interessante, a fine carriera, un incontro
tra un ex pugile e un ex lottatore di MMA… chissà come finirebbe!
Chi è stato il tuo idolo?
Muhammad Ali. Perché è stato un campione dentro e fuori dal ring. Ho
letto la sua biografia e lo reputo un uomo dal quale prendere esempio.
Considerava il pugilato un mezzo per abbattere le barriere razziali che
negli anni ’60 e ’70 erano ancora molto radicate negli Stati Uniti. Si dice
che, tornato campione dalle Olimpiadi di Roma del 1960, abbia gettato
la medaglia d’oro in un fiume perché in un bar si rifiutarono di dargli da
bere. Un estremo gesto di protesta verso il suo paese. Come il suo rifiuto
di partire per combattere in Vietnam (famosa la sua frase “Non ho
niente contro i vietcong, loro non mi hanno mai chiamato negro”, ndr),
che gli costò il ritiro della licenza da parte delle commissioni pugilistiche
statunitensi.
Qual è stato l’incontro più difficile?
In Germania contro Arthur Abraham: un vero picchiatore armeno. Per
l’incontro arrivarono 10 mila persone per lui e cinque per me…
ambiente non facile! Persi ai punti ma grazie a quel match fui rivalutato.
Il mio biglietto da visita per la Germania. 
La vittoria più bella?
Quest’ultima del 9 gennaio in cui sono diventato campione del mondo
battendo Vincent Feigenbutz, un pugile dal pugno davvero pesante!
Hai due figli, un maschio e una femmina. Da padre vorresti
che tuo figlio diventasse un pugile?
No ma se volesse intraprendere questa carriera certamente potrei dargli
una mano, anche se non credo nella combinazione padre-allenatore,
figlio. Qualunque cosa vorrà fare, per me comunque va bene.
Com’è cambiato il mondo della boxe rispetto agli ’80 e ’90? Ti
faccio questa domanda perché tempo fa ho intervistato Nino
La Rocca che mi ha raccontato di un mondo spregiudicato e
terribilmente cinico dietro a questo sport.
Dal punto di vista economico, noi siamo un prodotto da vendere. Lo sai,
hai un contratto. Sai anche che sentimenti non ce ne sono, quindi non
bisogna illudersi che intorno a te ci siano amici perché c’è un giro di
soldi importante e perché quando perdi spariscono tutti. Forse ora è più
facile capire come vanno le cose ed è importante che un pugile impari a
gestirsi in autonomia.

G
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road to rio
#olimpiadi2016

e arene, gli stadi, i palazzetti
e i campi di gara che
ospiteranno i giochi olimpici
di Rio sono concentrati in
quattro aree della città: le
due più celebri sono
Copacabana e Maracanà, le

altre sono Deodoro, nell'entroterra e Barra
da Tijuca, ad ovest di Ipanema, lungo un
litorale caratterizzato da lagune sabbiose e
laghetti costieri. Barra è la zona dove sarà
disputata la maggior parte delle gare: 23
discipline olimpiche e 13 paralimpiche; di
conseguenza qui si concentrano più
numerosi gli impianti sportivi, ben 15, tra
quelli già esistenti o costruiti per
l'occasione.
Questa parte della città va incontro a un
forte sviluppo che attira ricchi residenti e
grandi compagnie che a Barra stabiliscono
la sede. Il 30% degli introiti delle tasse
cittadine proviene da questi quartieri la
cui edificazione risale a soli 30 anni fa.
Una zona "bene", dunque, con giardini,
centri commerciali, servizi e attività
culturali fiorenti. Il litorale è
caratterizzato da laghetti e lagune che
offrono spiagge frequentate anche se, tra
architetture moderne e ampi viali, trovano

La maggior parte delle gare si terrà nella zona di Barra de Tijuca,
quartiere ricco e moderno, dove spiccano il Parco Olimpico,
l'Acquatics Stadium e il nuovo campo da Golf che riporta questo
sport ai giochi dopo 112 anni.

di rio (prima parte)

tutti gli impianti

L

di Giuliano Giulianini ‐ Foto © Rio2016

Olympic Aquatics Stadium - Foto Rio 2016

Olympic Velodrome - Foto Rio 2016



ancora spazio aree industriali e campi
agricoli, retaggio del passato. Già nel 2007
Barra aveva ospitato alcuni eventi dei
Giochi Panamericani, che hanno lasciato in
eredità alcuni degli impianti che
accoglieranno le gare di queste olimpiadi.
Oltre ad ospitare il villaggio olimpico, il
Parco degli Atleti e il quartier generale
della stampa a disposizione dei giornalisti
che arriveranno da tutto il mondo, il cuore
di tutto è il nuovo Barra Olympic Park. Al
suo interno sorgono diversi impianti, come
le tre Arene Carioca, a due passi dal
villaggio, che saranno teatro dei tornei di
basket, judo, lotta, taekwondo e scherma.
Le gare di pallamano e goalball (sport
paralimpico) si terranno nella Future
Arena. Il Centro Aquático Maria Lenk,
costruito per il 2007 è dedicato alla
nuotatrice brasiliana che nel 1932 fu la
prima donna sudamericana a partecipare
alla olimpiadi: ospiterà tuffi e nuoto
sincronizzato. Le gare di nuoto e
pallanuoto si terranno invece nel nuovo
Olympic Aquatics Stadium, uno dei simboli
architettonici di questi giochi. Altri punti
cardinali del parco olimpico di Barra sono
l'Arena Olímpica do Rio per le esibizioni di
ginnastica artistica, ritmica e trampolino; il

nuovo Centro Olímpico de Tênis che si
candida ad ospitare futuri grandi tornei di
tennis; e il nuovo Velódromo Olímpico do
Rio, dedicato al ciclismo su pista. Tutti
questi impianti, dopo la kermesse dei
cinque cerchi,  entreranno a far parte del
Centro Olímpico de Treinamento, un
centro sportivo per formare, allenare e
seguire gli atleti brasiliani di alto livello,
presenti e futuri.
Tra i nuovi campi di gara va citato anche il
Golfe Reserva Marapendi, il percorso che
avrà l'onore e l'onere di riportare il golf tra
gli sport olimpici dopo 112 anni: dopo i
giochi ospiterà futuri tornei, e resterà
aperto al pubblico per promuovere questa
disciplina tra gli sportivi sudamericani.
Non lontano dal parco olimpico e dal
villaggio si trova anche il Riocentro, altro
agglomerato di padiglioni che finora hanno
aperto ad eventi sportivi, convention, fiere
e mostre. Per Rio 2016, quattro dei
padiglioni saranno dedicati ai tornei di
pugilato, tennistavolo, sollevamento pesi,
volley paralimpico e badminton.
Chiudiamo in spiaggia questa gita a Barra
de Tijuca: "Che bellezza, che meraviglia! Da
Leme a Pontal: non c'è nulla di uguale!"
suonava il cantautore carioca  Tim Maia,

alludendo alla bellezza della spiaggia di
Pontal. Potranno verificarlo di persona i
fortunati che assisteranno alle gare di
ciclismo su strada e marcia, che inizieranno
e termineranno accanto a questa pittoresca
spiaggia sull'Atlantico.

Continueremo la panoramica sugli
impianti sportivi di Rio 2016 sul prossimo
numero di SportClub

Olympic Tennis
Center - Foto EOM



basket
#basket

Intervista al presidente Armando Buonamici che racconta l'escalation della squadra capitolina

comincia a sognare
la roma della pallacanestro 

I primi mesi del 2016 ci
hanno dato soddisfazioni su
entrambi i fronti (a capo
della LNP servizi con l’All
Star Game e qualificazione
alla Final Four di Coppa
Italia di B come presidente di

club) ai quali sta lavorando alacremente e con
passione ormai dai mesi, e chissà se, da ex
calciofilo incallito, avrebbe mai immaginato
tutto questo. Armando Buonamici è
contemporaneamente presidente di LNP
Servizi e dell’Eurobasket Roma, ma
soprattutto uno dei volti nuovi più freschi e
genuini della pallacanestro italiana recente.
“Mi sono avvicinato per  la prima volta alla
Lega Nazionale Pallacanestro presentando la
mia candidatura a consigliere perché
conoscevo il mondo della Federazione e del
basket in generale – esordisce – ma non
quello della Lega, del quale ero all’oscuro e
volevo scoprire il funzionamento, portando in
dote l’esperienza quotidiana di una  società
totalmente incentrata sul settore giovanile”.
Così, dalla candidatura all’elezione il passo è
stato rapido e breve, fino ad assumere la
presidenza di LNP Servizi, una società creata
ad hoc per gestire professionalmente tutte le
attività promozionali e commerciali del
pianeta LNP: “La forza della LNP sono le
società, che messe insieme creano
un’attrazione ed un potere, sia sportivo che
commerciale, che da sole non sarebbero in
grado di realizzare – spiega Buonamici –
aprendo le porte al mondo dell’imprenditoria
ed all’approdo di sponsor importantissimi,
Citroen e IG ma non solo, consapevoli del
ritorno d’immagine che la Lega può garantire
loro”. Proprio il concetto della mentalità
imprenditoriale è sicuramente uno dei punti
chiave di un approccio fondato su un
entusiasmo contagioso, e volto ad un
interscambio bidirezionale tra istituzioni
sportive e società che punti a favorire
soprattutto queste ultime: “L’elezione a
presidente di Pietro Basciano, un
imprenditore che viene dal  mondo del lavoro

A
con l' eurobasket
di Donatello Viggiano
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con  il quale si è subito instaurato
un rapporto di grande feeling, ha
portato grande entusiasmo e
nuova linfa ad un’organizzazione
già molto professionale grazie a
figure come Claudio Coldebella ed
arricchita ulteriormente
dall’arrivo di Massimo Faraoni –
prosegue il presidente
dell’Eurobasket – e vuole essere
non un peso per le società, quanto
un aggregatore di risorse in grado
di garantire non solo ritorni
economici, ma anche offerta di servizi. La
Lega deve essere a totale disposizione di una
società che abbia un problema senza sapere
come risolverlo – spiega il dirigente romano –
e contiamo a breve che possa unirsi a noi
anche la Lega Femminile, di cui sei-sette
squadre sono già favorevoli all’unione”.  I
benefici di conseguenza sono duplici, e
percepibili in termini di soluzioni a problemi
pratici attraverso l’organizzazione di seminari
ed eventi come il Marketing Meeting o il
secondo corso per Direttori Sportivi, ma
anche di abbattimento di costi, dal momento
che, dalla scorsa Final Four di Forlì in poi,

LNP ora organizza autonomamente i suoi
eventi senza darli più in gestione: “La scorsa
edizione ha avuto un grande successo, quasi
irripetibile per la presenza di partecipanti così
prestigiose (promosse Rieti, ma soprattutto
Mens Sana Siena e Fortitudo Bologna, ndr)
ma quest’anno proprio per l’assenza di simili
favorite la concorrenza è ancor più forte”  per
le tre promozioni in una A2 con la quale
proseguono ed aumentano i punti di contatto:
“L’All Star Game di B è stata una felice
intuizione per dare un’altra vetrina ai giovani
Under 23 di un campionato tutto italiano
come la cadetteria – conferma Buonamici –
che speriamo possa presto dotarsi anche delle
attrezzature per consentire la diretta
streaming come già avviene per il campionato
superiore”. La sensazione, dunque, è che si

voglia giustamente adottare senza
distinzioni le stesse misure per tutti i

campionati sotto l’egida LNP,  del
resto succede

con

le Finali di Coppa Italia da qualche anno
nuovamente unificate per periodo e sede di
svolgimento - “un concentrato di tutto il
mondo del basket, non solo quelle che
partecipano, con dietro un grande numero di
attività collaterali e la presenza delle squadre
di Serie C che sono la base del nostro
movimento”-  e che si vuole estendere anche
alla diretta delle partite, soprattutto ora che il
basket è tornato ad avere un nuovo forte
impatto mediatico: “Solo i giornali ci
concedono ancora troppo poco spazio-
annuisce l’ex consigliere di Lega – ma
speriamo che col passare del tempo la
situazione possa migliorare, così come lo è
stato per la TV, che grazie ai risultati della
nazionale ed alla felice intuizione del
presidente Petrucci ha fatto in modo che si
tornasse ampiamente a parlare di
pallacanestro”. Del resto l’LNP League Pass
funziona e permette a tutti, tifosi,
appassionati e addetti ai lavori,  ad un prezzo
assolutamente accessibile di non perdere una
sola azione del campionato di A2: “Al di là
dello scetticismo iniziale è una scommessa
che possiamo dire di aver vinto e che consente
a tutti i tifosi di sentirsi coinvolti e poter
seguire sempre la propria squadra anche
senza poter essere fisicamente presenti in
trasferta. E’ un esperimento che contiamo di
estendere anche alla B, perché più di qualche
società si è già detta interessata ma è
importante che tutti inizino a dotarsi di
strutture adeguate per questo tipo di servizi”.
Una “preoccupazione” che Buonamici spera di
poter vivere anche da presidente
dell’Eurobasket, della quale intanto si gode la
qualificazione alla Coppa Italia (insieme al Vis
Nova, storica società di Roma ora partner
della squadra dell’Eur ed imbattuta in C Gold)
dopo un girone d’andata chiuso con una sola
sconfitta a fronte di 14 vittorie: non male per
una squadra che appena sei anni fa era solo in
Serie D. “Eravamo già contenti di quanto
facevamo a livello giovanile, ma dopo aver
perso la finale di B lo scorso anno con una
squadra tutta fatta in casa, abbiamo deciso di
provare a migliorarci ancora, grazie al
fondamentale contributo di Roma Gas &
Power e Simply”. Così oltre a Bonora in
panchina e Righetti in campo (20 punti sul

campo della Luiss nella partita decisiva per
la qualificazione) è arrivato il “Vate”

Bianchini nelle vesti di responsabile
relazioni esterne: “Ma dietro di me

c’è uno staff che lavora tutti i
giorni, abbiamo potenziato
l’ufficio stampa e il direttore
operativo Giacomo Esposito
coordina tutti i progetti nel
sociale e senza l’aiuto degli
sponsor, come quello dei miei
soci (in particolare Loredana
Valentini) non saremmo mai

arrivati qui”, non smette mai di
ricordare, da buon presidente.
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roma in bici
#RomainBici

da balduina

rentaquattro anni, romano, cresciuto a Nettuno e
tornato poi a Roma, Omar Di Felice è uno di quei ciclisti
più abituato a stare sulle due ruote che sulle due gambe.
Omar è stato un graphic designer, ma ora è un
"ultracyclist": un ciclista estremo, appena tornato dal
nord Europa dove ha portato a termine un'impresa ai
limiti dell'epopea: 1300 km in 7 giorni, pedalando

nel'inverno artico, dalle isole Lofoten, nel mar di Norvegia, al mitico
Capo Nord. Mentre leggete queste righe sta ripartendo per l'artico: farà
il giro dell'Islanda in bicicletta: altri 1300 km 
L'ho incontrato al Balduina Bikeshop, il negozio specializzato in cui
lavora nel nuovo studio di biomeccanica, dove prepara altri ciclisti
consigliando loro materiali, accessori, posizionamento in sella
antropometria, piani di allenamento e così via.

a 
Omar Di Felice, ultracyclist

romano, di ritorno da Capo nord e
in partenza per l'Islanda: pedalare

per migliaia di km su ghiaccio e
neve, nell'inverno artico su una

normale bici da strada.

T
di Giuliano Giulianini ‐ Foto: Sara De Simoni

capo 



Omar, chi è l'ultracyclist? 
L'ultracycling inizia dove finisce il ciclismo tradizionale: se le normali
competizioni durano 6-7, 8 ore al massimo da lì poi diventa per me
estremo, diventa ultracycling vero e proprio, tant'è che le
competizioni misurano dai 200 chilometri in su. La mia attività
prevede sia competizioni ufficiali di ultracycling, gare di 3-400 anche
1000 km, sia avventure in solitaria. Diciamo che mi sono un po'
inventato questo filone dell'avventura in solitaria: stabilisco un

percorso e una tempistica, ho un'auto al seguito che riprende
l'avventura e giriamo questi documentari sui luoghi che
attraversiamo, che poi mettiamo in rete.
La tua particolarità è usare normali bici da ciclismo su strada
per andare su ghiaccio e neve.
Io nasco come ciclista tradizionale. Certe cose sulla neve si possono fare
con le mountain bike, o con le fat bike (le bici con ruote larghe, ndr); si
può andare ovunque con quelle bici. Però la mia sfida è andare là dove
può arrivare la bici da strada; dimostrare che si può andare sulla neve,
sul ghiaccio, si può fare del ciclismo tradizionale anche in condizioni
estreme
I colleghi del Bikeshop ovviamente ti appoggiano.
Si. Li ho conosciuti un paio di anni fa e ci siamo subito trovati perché
comunque con i Bernardini (titolari dei negozi Bikeshop di Fleming e
Balduina, ndr) c'è un bel rapporto, ed anche con Cristiano (Perazza,
socio del Bikeshop, ndr). Si è creato un bel feeling: loro mi supportano,
mi aiutano, preparano le bici con cui vado a fare queste avventure; sono
tra i miei sponsor, mi danno assistenza per tutto quello di cui ho
bisogno, mi fanno da punto di assistenza. E poi si è creato questo
rapporto che si sta sviluppando anche in un ambito più professionale,
con il discorso dello studio.
Come è nata l'idea di andare a Capo Nord in bicicletta?
Sono sempre stato attratto dal Grande Nord, dal freddo. Avevo iniziato
da un anno e mezzo a fare ultracycling e volevo inventare qualcosa di
particolare, qualcosa che nessuno avesse mai fatto. A Capo Nord in bici
vanno tantissime persone durante l'anno, però nessuno ci è mai
arrivato d'inverno, con una bici da strada. La prima volta (nel 2014,
ndr) è stata tra mille peripezie: c'è sempre quel pizzico di incoscienza
della prima volta; però sono riuscito a raggiungere l'obiettivo. Ho
pedalato per 700 chilometri. È stata comunque un'avventura che ha
lasciato il segno dal punto di vista fisico e mentale. Pedalare sul ghiaccio
non è pedalare sull'asfalto. Poi, vuoi o non vuoi la passione non passa,
l'attrazione per il Grande Nord è sempre rimasta. Mi sono detto:
torniamo a Capo Nord e facciamo una cosa ancora più estrema. Ho
raddoppiato la distanza partendo più a Sud, dalle isole Lofoten.
La bicicletta ha qualche accorgimento particolare?
Pneumatici? Freni?
Sugli pneumatici ci sono degli inserti chiodati per aumentare un po' di
più l'aderenza; altrimenti sul ghiaccio vivo la gomma non terrebbe
minimamente. È una sorta di gomma chiodata, però l'aderenza non è
comunque la stessa che sull'asfalto.
Ripensando alle tue due imprese, quali sono stati i momenti
peggiori? Ci sono stati dei momenti in cui hai pensato “Basta,
rimonto in macchina”?
Quando fai una cosa così estrema, che ti coinvolge per tanti giorni, per
tante ore, è impensabile che non ci sia neanche un problema. Però non
sono mai arrivato al punto di dire "Ma chi me l'ha fatto fare?
Ritorniamo a casa". Il momento più difficile è stato sicuramente
l'ultimo giorno: ho beccato la settimana più fredda degli ultimi
cinquant'anni in tutta la Norvegia del Nord. È stata veramente una
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sfortuna di quelle epocali.
Oppure una fortuna...
È chiaro che le condizioni estreme hanno amplificato l'impresa, però
sarebbe stata un'impresa anche a -20 e non a -30. L'ultimo giorno è
stato brutto perché mi sono ritrovato con un principio di congelamento
alle dita delle mani e dei piedi, ed è una cosa che non avevo mai
sperimentato. Lì per lì fa un po' impressione: vedere queste 2-3 dita che
stanno lì bianche, non si muovono, sono morte. 
Quali invece i momenti migliori? Quelli che ti hanno fatto
pensare che ne fosse valsa veramente la pena?
Di momenti belli ce ne sono tanti. Indubbiamente i più belli sono i
panorami. Non senti il caos della città. Anche il vento, per quanto possa
essere forte, non è fastidioso. Quel silenzio che è assordante, perché in
realtà se lo ascolti ti entra dentro. Poi i colori, sono qualcosa di
meraviglioso. La notte artica ti regala quella finestra di 2-3 ore al giorno
in cui il paesaggio dà il meglio di sé, il sole dà il meglio di sé. 
Dove e come ti alleni a Roma? 
Solitamente vado nella zona dei castelli romani. La prima mezzora la
utilizzo per uscire dal traffico e l'ultima per rientrare nel caos. Mi piace
molto allenarmi in salita, con paesaggi vari. C'è una zona molto bella
dove vado a volte a fare degli allenamenti di distanza: i Monti
Simbruini, Vicovaro, Tivoli, Tiburtina, fino all'Abruzzo. Lì mi
sbizzarrisco perché non passa anima viva, non c'è traffico, trovo tutte le
montagne che voglio e mi diverto veramente tanto. 
Tu sei anche un fotografo. Dammi due o
tre immagini che ti sono rimaste di
questo raid, che hai scattato o avresti
voluto scattare.
La cosa più bella è stata sicuramente l'aurora
boreale, l'ultima notte, arrivato a Capo Nord, tra
l'altro, mi hanno detto, una delle più belle di
tutto l'inverno. Poi sicuramente è emozionante
quando vedi la montagna che finisce nel mare
nella zona dei fiordi: degli scorci bellissimi.
Sei già alla vigilia di un'altra partenza.
Farò tutto il giro dell'Islanda: 1.350 chilometri.
È una cosa molto impegnativa: l'Islanda rispetto
alla Norvegia ha delle temperature più miti, c'è
un clima meno rigido, però c'è più variabilità,
più vento, più pioggia. Sarà molto più ostica,
secondo me, anche perché partirò ad un mese

dalla fine dell'impresa a Capo Nord quindi non so come il fisico possa
reagire. Quello che un po' mi spaventa è il freddo. Il mio fisico ha preso
sette giorni di freddo vero: a -30 ho fatto una performance agonistica,
andando intorno ai 22,5-23 km/h di media; non sono andato a fare un
viaggio di piacere. Non so come potrà reagire il corpo esposto ad altri sei
giorni di freddo. Sarà una scoperta anche per me.
Molti nostri lettori leggeranno quest'intervista mentre tu
starai partendo o pedalando per l'Islanda. Come potranno
seguirti?
Con facebook (facebook.com/omar.difelice), twitter (@omardifelice) e
sul sito ultracyclingman.com. Durante il viaggio a Capo Nord facebook è
stato preso d'assalto: un boom inaspettato, moltissima gente ha iniziato
a seguirmi durante l'avventura perché la mia compagna, Sara De Simoni
ha un modo di raccontare le cose che ha coinvolto le persone in quello
che facevo.
Io voglio portare lo spettatore "dentro" le mie avventure. Voglio fargli
vedere che sono reali, fargli capire quello che c'è dietro e quello che c'è
durante soprattutto. Mi sono accorto che tanta gente ha piacere di
aprire i social network per vedere che c'è qualcuno nel mondo che sta
facendo delle cose. Per tanti è come far parte di un'avventura,  me lo
hanno anche scritto e detto: sognare ad occhi aperti e vedere qualcosa
che probabilmente non faranno mai nella loro vita.

Leggi l'intervista integrale su www.SportClubOnline.it
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Lock8
Prima di tutto, la sicurezza. Chi va in bici sa del noioso problema di dover
continuamente rimuovere e applicate catene e bloster. Ed ecco quindi questo
“catenaccio smart” che si applica sulla ruota posteriore. La chicca è che blocco
e sblocco si attivano tramite l’apposita app da scaricare sul proprio
smartphone. Non solo: il sistema dispone di un centro notifiche per eventuali
problemi riscontrati dai sensori e funziona anche da localizzatore.
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ciclismo
che cosa e'

indispensabile
per affrontare

al meglio ogni
percorso

di Fabio Sieni

Back Roller
Classic
Una sacca con sistema di
chiusura “a rotolo”,
quindi facile da
trasportare. Ha una
capacità di circa 40 litri e
si aggancia alla bicicletta
con un apparato in
plastica adattabile a
qualunque tipo di
portapacchi. I dettagli
sono in materiale
riflettente.

Hammerhead
E’ un indicatore collegato al telefono. Serve da navigatore in sostituzione del

proprio cellulare, così da non essere costretti a guardare lo schermo mentre si
pedala. Tramite delle animazioni led segnala in modo immediato la strada da

seguire.



Helios
Un manubrio smart con un faretto led frontale per

illuminare la strada, oltre a due led posteriori che
funzionano come frecce e un sensore gps per localizzare
sempre e comunque la bici. Ha un’app dedicata con cui
si possono anche cambiare a piacimento i colori dei led.

Lumigrid
Un sistema di illuminazione che proietta una griglia
colorata. Serve ad individuare, nei terreni accidentati, le
irregolarità del manto stradale. Ottimo per evitare
buche o dossi.

ORP
Un clacson,
esattamente
come quello di
un’auto. Si
applica sul
manubrio e
produce un
segnale da 76dB.
Fa anche da luce
anteriore.

Torch T1 
Con un design un po’ più fresco e
giovanile, Torch T1 integra
nell’elmetto da bici luci posteriori
e anteriori per essere visibili
sempre e comunque. La batteria
si ricarica via USB, come tanti
altri gadget, la taglia è unica ma
regolabile e i colori a disposizione
sono tanti. 

Rideye
E’ in pratica una scatola nera per ciclisti. Riprende ogni cosa a 170°, oltre a registrare le dinamiche di un

eventuale sinistro. Inoltre, non ha problemi di memoria: i file vecchi e che quindi non servono più vengono
eliminati automaticamente per fare spazio ai nuovi.

Lumos
Casco con frecce incorporate, che si controllano con un
telecomando applicabile sul manubrio. Dispone anche di
un segnalatore di frenata che si attiva in automatico grazie
ad un accelerometro.
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L’attore napoletano,
reduce dal grande
successo delle Tre
Rose di Eva, è un
grande appassionato
di sport: ha iniziato
molto presto
andando a pesca
subacquea, passione
che gli ha trasmesso
il nonno quando
aveva cinque anni.

luca capuano

di Valeria Barbarossa

la soap:
una grande

foto: Raffaello Balzo

luca capuano

scuola



accontaci un po’ di te, che
bambino sei stato?
Iperattivo! Non stavo mai fermo e
mi divertivo a fare scherzi. I miei
ancora mi raccontano quante gliene
ho fatte passare!

Ad esempio?
In vacanza quando ho messo la marmellata nelle
scarpe dei campeggiatori! Poi da adolescente mi
sono calmato diventando più coscienzioso e
responsabile. In vita mia pensa che mi sono
ubriacato una volta soltanto.
Praticavi sport?
Sì ho fatto di tutto: nuoto, tennis, pallavolo, basket,
calcio e pesca subacquea con mio nonno dai 5 anni.
Diciamo che l’acqua è il mio elemento. Da grande
poi ho imparato a sciare, un periodo mi sono fissato
con il ciclismo e poi con il Wakeboard.
Non ti sei fatto mancare nulla…
Sai, per me praticare sport è importante come
mangiare. È un modo di vivere e non potrei farne a
meno. 
Com’è iniziata la tua carriera?
A 23 anni con il teatro. Poi mi sono trasferito a
Roma per continuare gli studi.
Contemporaneamente frequentavo un corso di
dizione e teatro e mi hanno offerto la mia prima
parte. Dopo quattro anni di teatro è arrivata anche
la TV.
Quattro anni a Cento Vetrine, com’è stato
lavorare così tanto tempo in una soap?
È stata un’esperienza bellissima e molto formativa.
Lavori tutti i giorni, tutto il giorno, ad un ritmo
incalzante e questo ti insegna a restare sempre
concentrato.
Non c’è il rischio che dopo tanti anni il
personaggio ti annoi?
No, perché Adriano Riva è stato un personaggio che
ha avuto un’evoluzione, non era monotono.
Che personaggio ti piacerebbe interpretare?
Nel teatro mi piacciono le personalità scomode,
lontane dal mio modo di essere. Per il cinema o la
TV vorrei interpretare un ruolo action.
Un regista con cui vorresti lavorare?
Ce ne sono diversi: Daniele Lucchetti, Virzì,
Garrone. Sono tutti registi che valorizzano le
capacità interpretative degli attori.
Le commedie non ti piacciono?
Sì. Mi sono piaciute, ad esempio, queste serie RAI come “Tutto può
succedere” e “È arrivata la felicità”. Le ho trovate leggere e ben fatte
anche quando hanno trattato di impegno sociale.
Che cosa pensi del successo di Checco Zalone?
L’ultimo film non l’ho ancora visto quindi non so dirti. Ho apprezzato
invece la coppia Verdone – Albanese, insolita ma funziona, mi hanno
molto divertito, sembrano un po’ Stanlio e Ollio in chiave moderna.
Il tuo attore/attrice preferiti?
Mi piace molto Michele Riondino (l’attore de Il giovane Montalbano,
ndr). Tra le donne invece Anna Foglietta (tra le sue interpretazioni:
La Squadra e Distretto di Polizia, ndr).
Hai due figli, loro praticano sport?
Leonardo ha tre anni quindi ancora è presto ma Matteo, di sette, fa
nuoto e rugby. È fondamentale impegnarli nell’attività sportiva, li
tiene lontano dalla strada e dai videogiochi.

Interrompiamo la nostra intervista vista l’ora di cena che incalza, tra i
miei figli e i suoi, non abbiamo più modo di parlare. Ci salutiamo con
Matteo suo e Matteo mio che ci reclamano!

R
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di David Di Castro_@daviddicastro11
da Uomo&Manager di gennaio 2016

Il brand creato nel 2006
sta o enendo un grandissimo

successo ed è diventato
in breve tempo un punto

di riferimento nel mercato
della moda.

oda e Made in Italy, un binomio
inscindibile. Stile, classe,
eleganza, ma anche tanta qualità
nei materiali utilizzati. Questo
significa produrre e vendere un
capo che vuole essere preceduto
da un’etichetta unica nel mondo.
E lo sanno bene anche i manager

che hanno creato il brand Siviglia, italianissimo a dispetto
del nome. Fondato nel 2006 dalla famiglia Bianchetti,
guidata dal capostipite Sauro, l’azienda ha iniziato tutto
da un pantalone con un inserto di tessuto a metà coscia,
come quelli utilizzati dai cavallerizzi spagnoli ed è stato
proprio in virtù di questa scelta particolare che è stato
creato il marchio. Fino al 2013 Siviglia ha fatto capo a One
Way, azienda della famiglia Bianchetti: alla fine dell’anno,
infatti, il Gruppo Gilmar, in piena collaborazione con la
famiglia, ha preso in affitto il marchio, mantenendone
intatti i valori e confermando il personale. Attualmente i
dipendenti sono 40, di cui il 70% donne. L’età media
oscilla tra i 30 e i 35 anni. I capi prodotti sono realizzati
interamente nell’Italia centrale, e per lo più nelle Marche:
c’è tuttavia una ricerca continua, sia sul piano della
creatività sia su quello dei materiali impiegati. Oltre alle
collezioni Siviglia, l’azienda ha creato anche Siviglia
White: un laboratorio di ricerca sul pantalone, in cui il
prodotto iconico dell’azienda viene studiato nei fit, nei
materiali, nei trattamenti, nella costruzione sartoriale e
nei dettagli. Il target di riferimento è per la maggior parte
maschile (anche se ci sono anche collezioni femminili e
baby) e costituito da viaggiatori, per lavoro o per passione,
che amano vestire secondo la migliore tradizione
sartoriale ma con un’attitudine moderna. Cesare
Bianchetti, a dispetto dalla sua giovane età, dirige il
marketing e ricopre il ruolo di art director in Siviglia. Con
lui abbiamo voluto sviscerare l’essenza di questa azienda
che in poco tempo ha saputo ritagliarsi uno spazio
importante nel panorama nazionale.
Siviglia, un brand che punta molto sull’uomo:
perché?
Siviglia non è un brand completamente dedicato all'uomo,
infatti esistono collezioni anche donna e bambino. Lo stile
uomo è comunque il più forte e che più ci rappresenta,
questo perché il brand nasce da un pantalone maschile.
Chi è l’uomo Siviglia?
Il profilo dell'uomo tipo Siviglia è casual. È dedicato
all’uomo che vuole sentirsi a suo agio in ogni occasione,
che non rinuncia al confort e ad uno stile ricercato.
Quali sono gli stilemi di Siviglia?

M
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cesare bianchetti:

siviglia punta
al cliente
trasversale”

Tipico del brand è da sempre il pantalone con un inserto
entro gamba. Questo punto di partenza ci ha permesso
una rapida diversificazione di prodotto che mantiene le
radici classiche ma con un modern twist.
Il pantalone è il vostro must: perché?
Sauro Bianchetti, dopo oltre 20 anni di attività come
produttore di abbigliamento specializzato nel pantalone
decise di creare un marchio in cui esprimere il proprio
know how. Per questo il must del brand rimane il
pantalone.
Chi sono i vostri clienti?
Il target dei clienti è di tipo trasversale, con maggiore
influenza su un pubblico adulto. 
Made in Italy e qualità nelle lavorazioni: sono
questi i vostri punti di partenza?
Siviglia crede molto nel "Made in Italy" non solo come
fattezza del capo ma anche come stile di vita, pensiero,
origine delle cose. Questo è il cuore di ogni progetto di
stile e comunicazione.
Quali sono le strategie utilizzate in passato e
quelle presenti per imporvi?
Il brand da sempre crede nel connubio tra prodotto e
comunicazione, sono i due motori principali su cui ci
concentreremo. Investiremo sugli uffici stile per avere
collezioni sempre aggiornate, contemporanee.
Investiremo anche in comunicazione, tramite un
linguaggio di tipo internazionale.
Cosa attrae l’uomo verso la scelta del brand
Siviglia?
L'uomo che sceglie di vestire Siviglia è attento al fit e ai
volumi contemporanei , alla qualità dei tessuti e agli
accessori di prodotto. Non rinuncia mai al confort , ma
mantiene uno stile aggiornato.
Cosa hanno di particolare le vostre ultime
collezioni?
Le ultime collezioni esprimono una ricerca approfondita
sulle lane, infatti, cercando particolari composizioni di
lane e cotoni si ha la possibilità di creare volumi nuovi.
Quanto c’è della vostra famiglia nel brand
Siviglia?
In modo molto naturale le collezioni si aggiornano
insieme al modo di essere della famiglia.
Quali sono i prossimi passi verso una ulteriore
crescita?
L'obiettivo primario quello di espandere i mercati esteri in
particolare: Europa Centrale e Occidentale e in seconda
battuta Asia con focus sul Giappone. Chiaramente senza
sottovalutare l'importanza del mercato italiano (il più
importante per fatturato).

,,
,,
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mercedes-benz gle: 

ne vale la pena!



l SUV ATTACK di Mercedes-Benz ha dato una bella scossa al
settore delle 4X4. Da Stoccarda sono piombati sul mercato
autentici capolavori di stile, a partire dalla piccola GLA fino ad
arrivare alla mastodontica GLE, disponibile anche in versione
coupé. Noi abbiamo avuto modo di mettere le mani e tutto il resto
sulla nuova GLE, enorme SUV della Stella che ci ha colpito

profondamente. Il motivo? Per la verità ce n’è più d’uno. La versione
350d 4 MATIC del nostro test drive, infatti ci ha offerto un enorme
confort, ma anche una straordinaria semplicità di guida, a dispetto delle
dimensione, divertimento puro, quando abbiamo potuto metterla alla
frusta ed una fruibilità nel quotidiano che pochi altri SUV di queste
dimensioni posso vantare. La GLE, infatti, è perfetta per chi vuole il
massimo sotto ogni punto di vista: per chi ama andare in off road con
scarpe firmate ai piedi, senza mai correre il rischio di infangarle, ma
anche per chi ama viaggiare nella comodità più assoluta, portandosi
dietro tutto il set di valigie di Louis Vuitton e molto di più, senza
compromettere minimamente la vivibilità a bordo, dove cinque
occupanti possono spostarsi per centinaia di chilometri senza il rischio
di scendere con le gambe intorpidite.

Una guida da sogno
Mettersi alla guida della GLE è un’esperienza che stravolge l’esistenza
di chi è appassionato di questo genere di veicoli. È un SUV che si guida
con una facilità estrema in città grazie ai tanti sistemi di sicurezza che
vanta, ma anche in virtù dell’incredibile sterzo collaborativo che
permette di manovrare la sua mole elefantiaca con la stessa facilità con
la quale si gestisce un’utilitaria. Avevamo un po’ di timore a muoverci
fra gli angusti spazi offerti dai parcheggi dei centri commerciali, ma la
GLE ci ha garantito la sua massima assistenza in ogni circostanza.
Abbiamo avuto anche modo di guidarla in ambienti extraurbani dove
abbiamo messo in funzione tutti i sistemi di assistenza alla guida, fino
quasi affidandoci totalmente all’elettronica. Ma chi sceglie di acquistare
una GLE non lo fa certo per impedire a sé stesso di guidarla. Nella
versione GLE 350 d 4MATIC della nostra prova, è montato l’apprezzato
motore diesel V6 da 190 kW (258 cv) che sviluppa una generosa coppia
di 620 Nm: numeri che un appassionato di motori desidera certamente
gestire direttamente quanto più possibile. Tuttavia, la guida della GLE,
a nostro sindacalissimo giudizio non può prescindere dallo sfruttare a
pieno (senza interferenze “manuali”) il nuovo e rivoluzionario cambio
automatico a nove marce 9G-TRONIC, disponibile di serie, per la prima
volta dotato anche del rapporto fuoristrada e del bloccaggio del
differenziale centrale: la potenza della 350d 4 MATIC viene gestita con
grande efficienza ed i numeri dei consumi su una vettura che pesa oltre
3.000 chili, sono di prim’ordine. La Casa di Stoccarda, infatti, dichiara
un combinato di 6,4 litri/100 km: per quanto abbiamo cercato, nella
nostra prova consumi, di tenere il piede leggero sull’acceleratore, non
siamo riusciti ad andare oltre un consumo medio di 8,6 litri/100 km (a
pieno carico). Comunque un grandioso risultato se si tiene presente il
tipo di auto, il suo peso ed il motore sotto il cofano. Ci siamo anche
divertiti a percorrere qualche chilometro in off road: su percorsi
piuttosto impegnativi, la GLE ha fatto il suo, portandoci laddove molte
delle sue rivali si sarebbero fermate. Questo anche in virtù del
Controller DYNAMIC SELECT, che ci ha permesso di affrontare terreni
di differente struttura con estrema facilità.

Bella e confortevole
La Mercedes-Benz GLE, dopo essere passata all’autolavaggio, ci è
apparsa soprattutto una vettura bellissima ed elegante. Elementi
classici del SUV si mixano alla perfezione con il design moderno di
Stoccarda e danno vita ad una visione d’insieme estremamente

accattivante. Il look imponente della GLE è stato arricchito con
caratteristiche stilistiche tipiche di tutte le generazioni precedenti,
regalandole un’immagine unica nel suo genere. Gli interni poi sono
davvero il massimo.  Nell’abitacolo attira subito l’attenzione il Media
Display di dimensioni maggiori, che ora è parzialmente integrato nella
plancia portastrumenti. Accanto al display sono posizionate le
bocchette centrali, che come quelle esterne sono provviste di una
pregiata cornice in silver shadow, e insieme al profilo perimetrale in
nero lucidato a specchio mettono in risalto la raffinatezza delle forme
presenti negli interni. Nella consolle centrale si trova il COMAND
Controller con il touchpad collocato al di sopra in posizione ergonomica
e facile da raggiungere. I sedili in pelle del modello che abbiamo
provato erano confortevoli al massimo sia quelli anteriori che quelli
posteriori ed assicuravano un’eccellente tenuta lombare anche nelle
curve più impegnative.
Un SUV esagerato? Assolutamente no. Gli appassionati di questo
segmento non possono non prendere in considerazione la GLE.
Difficilmente, sul mercato, c’è qualcosa di superiore…

di David Di Castro_@daviddicastro11
da Uomo&Manager di gennaio 2016

In viaggio con il SUV della Stella di Stoccarda.
Confort, prestazioni, tecnologia: impossibile rimanere indifferenti!
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di Fabio Sieni

vietnam
Una terra da scoprire



Febbraio, visto il freddo, non è male
spostarsi in un paese dove l’Inverno
non esiste. Guarda caso è il mese
adatto per andare in Vietnam, che in
questo periodo non è né troppo
piovoso né troppo caldo. E, una
volta arrivati, rendersi conto di
avere a che fare con un mondo che
non si sarebbe mai immaginato.

Spiagge infinite, paesaggi incontaminati, fauna
selvaggia: non manca davvero niente per la
propria fuga dalla città.

Barca a vela e Kayak
Per prima cosa, non bisogna perdere l’occasione di
un giro in barca: che sia barca a vela o Kayak, non
si rimarrà comunque delusi. L’Ha Long Bay è una

meta di una bellezza disarmante: una baia nel golfo
del Tonchino che ospita, al suo interno, circa 2000

isolette con formazioni rocciose incastonate nel mare. 
Immersioni e snorkeling

Dopo aver visto cosa ci può essere sopra la superficie del

A
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mare, ci si può chiedere che
succede ad immergersi. Meglio se
a Nha Trang, la più famosa
località balneare sulla costa
centrale del sud del Vietnam. Qui
si trova di tutto: barriera
corallina, sorgenti di acqua calda e
ben quattro chilometri di spiaggia.
In alternativa, ci si può recare a
Phu Quoc, l’isola più grande del
Vietnam nel golfo della
Thailandia: qui si trova un
villaggio di pescatori locali
“galleggiante”, costruito
letteralmente su delle zattere.

Surf e Windsurf
Mui Ne, senza dubbio, è il luogo perfetto dove
rimettere mano alla propria tavola da surf e provare
a domare le imponenti onde che si alzano nei giorni
di vento. La spiaggia è lunga ben dieci chilometri e
in alcuni punti è talmente ampia che si sono
formate delle dune. Non è una cattiva idea affittare
un quad e divertirsi un po’.

Vita notturna
Ho Chi Minh Città è la città più occidentale del paese,
ma rimane comunque la tipica
città orientale colorata da luci al
neon. I locali non mancano, in
particolare disco pub dove
dedicarsi al karaoke, che da
queste parti è una sorta di
religione.  Le discoteche sono
numerose e caotiche, ma
attenzione: un occidentale è
considerato benestante per il solo
fatto di essere occidentale, e tutti
cercheranno di presentargli
prezzi maggiorati, anche solo per
un cocktail.

Escursioni
Ovunque si giri, il territorio
Vietnamita offre paesaggi
veramente spettacolari, con le
sue immense foreste e le
montagne che emergono
direttamente dal mare. La cosa
migliore è affittare una bicicletta
e pianificare un itinerario
costiero, o lungo la zona delle
risaie. 





a notte degli Oscar si
avvicina. Quest’anno,
solo una nomination
per un film che tratta di
sport: si tratta di quella
di miglior attore non
protagonista per
Sylvester Stallone,

ancora nei panni di Rocky in Creed –
nato per combattere. Ma come è stato
trattato lo sport, fino ad ora, dai critici
dell’Academy?
Rocky (1977)
Nel 1977 esce Guerre Stellari: una marea
di nomination, doveva fare piazza pulita.
Invece no, perché quello è l’anno di

cinema
#novità

L
Difficile per un film sullo
sport vincere un Academy.
Ma c’è chi è nato per fare la
storia.
di Fabio Sieni

da oscar
sport
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Rocky. Il più famoso film sullo sport e
sulla vita, girato con un budget ridotto
all’osso, ma che prende il cuore del
pubblico e stravolge le convinzioni dei
critici dell’Academy. Miglior film e
migliore regia, oltre a miglior montaggio.
Ancora pugilato: Million Dollar Baby
(2004) e Toro scatenato (1980)
Clint Eastwood con il suo Million dollar
baby saccheggia a man bassa il tesoretto
degli Oscar. Per lui miglior film e miglior
regia, oltre ai premi per Hilary Swank e
Morgan Freeman, rispettivamente
miglior attrice protagonista e miglior
attore non protagonista. Diverso destino
spetta a Toro Scatenato: miglior sonoro e
miglior attore protagonista per Robert
De Niro. 
Momenti di gloria (1981)
Un film, ma anche la storia vera di un
gruppo di universitari di Cambridge che
si allenarono per partecipare alle
Olimpiadi del 1924 a Parigi. Il film
ricevette sette nomination agli Oscar e ne
vinse quattro, tra cui a sorpresa anche il
premio come miglior film, oltre a vincere

un Golden Globe e tre prestigiosi BAFTA.
Sport sulle vette: Cliffhanger – l’ultima
sfida (1993) e 127 ore (2010)
Quando si tratta di sport, il viso
asimmetrico di Sylvester Stallone sembra
essere l’elemento imprescindibile per un
buon film. Ed ecco Cliffhanger – l’ultima
sfida. Purtroppo solo tre nomination e
nessun Oscar, ma è forte la sensazione
meritasse di più. Stessa sorte per 127 ore,
di Danny Boyle: ben sei nomination, tra
cui miglior film, ma nessun premio
finale.
Automobilismo: Grand Prix (1966) e
Giorni di tuono (1990)
Grand prix è il primo film girato con
telecamere on-board sulle vetture. Di
conseguenza, tre oscar tecnici. Alla sua
realizzazione parteciparono veri atleti di
Formula 1, con il supporto delle maggiori
case automobilistiche.  Giorni di tuono è
invece ricordata come la prima pellicola
in cui compare la coppia formata da
Nicole Kidman e Tom Cruise. Anche qui,
un solo Oscar per il miglior sonoro.



teatro
#teatro

46 | Febbraio 2016 | Sport Club

Alessio Boni, al Teatro Quirino
con "I Duellanti", coglie nel
racconto di questa epica
rivalità, e nella nobile arte
della scherma sportiva, valori
di dignità, eleganza
e tradizione necessari alle
sfide del terzo millennio.

di Giuliano Giulianini ‐ Foto di Federico Riva

sciabole,
onore
e passione!

al 23 febbraio al 6 marzo il Teatro Quirino offre la
scena a "I Duellanti", pièce tratta dall'omonimo
racconto di Joseph Conrad, reso celebre dal film di
Ridley Scott del 1977 con Harvey Keitel e Keith
Carradine. La riduzione teatrale, mai tentata prima e
salutata con favore dalla critica, è opera di Francesco
Niccolini, Roberto Aldorasi, Alessio Boni e Marcello
Prayer. Questi ultimi indosseranno i panni dei
protagonisti: gli ufficiali ussari D'Hubert e Féraud, che

per una questione d'onore si sfidano ripetutamente a duello per ben 25
anni sullo sfondo delle guerre napoleoniche. Abbiamo intervistato
Alessio Boni, non nuovo a interpretare personaggi bellicosi in punta di
lama, che dello spettacolo è anche co regista insieme ad Aldorasi.

Questo testo si presta a molte chiavi di lettura: dal conflitto
generazionale a quello politico, dalla lotta di classe alla
semplice rivalità tra due uomini che si odiano. Su quale
aspetto avete puntato per questo adattamento?
Per riassumere in un aforisma il sunto della nostra rilettura direi:
qualunque sia la tua professione una stoccata nella vita devi darla. Non
c'è bisogno della sciabola, ma non devi adagiarti, né prendere per buono
quello che il passato ti porta: è vero che se semini a gennaio non cresce
nulla, ma nel 2016 bisogna prendere in mano la propria vita. Ognuno a
modo suo.
Ti sei chiesto come mai nessuno abbia mai adattato al teatro
il racconto di Conrad?
Ci siamo fatti questa domanda mille volte. Niccolini, che è un attento
drammaturgo, è andato a scartabellare ma non ha trovato nulla, a livello

mondiale. Forse si presta di più al cinema: con gli ussari, le cariche di
cavalleria, i duelli. Forse la sfida è stata dettata dall'incoscienza, ma più
lavoravamo sulla drammaturgia e più era potente la teatralità che ne
usciva. In effetti mi ha spaventato che non ci avesse provato nessuno.
Come vi è venuta l'idea?
Tre anni fa ero andato a vedere uno spettacolo di Alberto Aldorasi:  un
monologo del mio carissimo amico Marcello Prayer. Ero preoccupato di
annoiarmi con un monologo ma invece mi ha stupito, non mi ha fatto
mancare altri personaggi. Alla cena di fine spettacolo il drammaturgo,
che era Niccolini, parlò di quest'idea di fare un monologo da I Duellanti.
Gli dissi che i duellanti sono due, non poteva farne un monologo: i
duellanti eravamo io e Marcello, il nord e il sud, io di Bergamo lui di
Bari. Da lì è nata la scintilla, ci è entrata dentro: tutti e quattro abbiamo
capito che l'idea era potente, e così è andata.
Come hai scelto il tuo personaggio tra i due?
Abbiamo voluto restare sul tema originale. D'Hubert è del nord della
Francia, Féraud è un guascone del sud. Abbiamo mantenuto la mia
stizzosità bergamasca e l'energia che viene della terra che invece
caratterizza Marcello. Ci siamo guardati e detti: siamo noi due. In più ci
serviva un "collante": oltre alla musica della brava violoncellista
Federica Vecchio, abbiamo preso un bravo attore, Francesco Meoni, che
interpreta cinque parti per tenere insieme la storia. A Spoleto (dove la
pièce è stata presentata la prima volta, ndr.) siamo andati come una
cenerentola; invece siamo stati accolti in modo notevole ed ora
debuttiamo. Sono curioso di sapere come andrà perché, al di la delle
critiche che possono far piacere, conta il pubblico: veramente gli
interesserà il tema? L'onore, questa cosa che spinge i due a portare
avanti una disputa per 25 anni a causa di una parola data. Ritornare

D



all'etica, al rispetto, all'orgoglio, alla dignità, alla cavalleria, mi sembra
un monito per qualcosa che manca oggigiorno: c'è troppa sciatteria,
qualunquismo, furbizia; scappiamo davanti a tutto, non ci assumiamo la
responsabilità di niente. All'epoca invece si affrontavano davanti alla
morte: mi hai mancato di rispetto? Ci battiamo domattina alla cinque.
Oggi sarebbe impensabile.
Lo spettacolo è anche una performance sportiva: in effetti vi
battete con le spade in pugno.
Certo, ne I Duellanti non può mancare il duello. L'abbiamo sviscerato in
un certo modo altrimenti sembrava un'esibizione sportiva, appunto. Chi
vedrà lo spettacolo capirà. Però si duella: è una prova quasi da samurai,
di concentrazione; bisogna stare molto attenti per non farsi male con le
sciabole, anche se non hanno la lama.
Sappiamo che avete preso lezioni di scherma.
Di sciabola, da Renzo Musumeci Greco (noto maestro d'armi di cinema
e teatro, ndr). Avevo già trascorsi con lui dai tempi dell'accademia d'arte
drammatica e il ruolo nello sceneggiato "Caravaggio". Ma la spada del
1500 era diversa, più pesante, da impugnare a due mani. La sciabola ha
un altro dinamismo, va di taglio; richiede un'altra postura, più elegante,
con il collo sollevato. L'etichetta era fondamentale per un ussaro, la
classe nello sciabolare era tutto.
Queste esperienze hanno cambiato il modo in cui guardi, ad
esempio, la scherma olimpica?
Sono già iscritto alle lezioni di scherma di Musumeci Greco, ed esorto
chiunque a praticare questo sport meraviglioso che ti riporta indietro
nel tempo. E' stranissimo: i primi giorni ti senti impacciato, poi pian
piano senti che fa parte di te. Io credo nella memoria genetica: un gene
dei nostri antenati è passato a noi senza che lo sappiamo; l'abbiamo
dentro, e si fa sentire. La spada diventa il prolungamento delle nostre
ossa come di quelle del nostro antenato che la teneva in mano per
difendere se stesso, o l'onore della moglie o dell'amata. Fa parte
dell'uomo.
Ora sei molto preso dal teatro ma sei noto soprattutto per i
tuoi ruoli in sceneggiati televisivi e film da grande schermo.
In quale direzione va la tua carriera?
Vado dove mi piace. Sono partito dall'Accademia d'Arte Drammatica
Silvio d'Amico e prima di qualunque altra cosa ho fatto sette anni di

teatro. Ovvio che per il grande pubblico è importante "Incantesimo", "La
meglio gioventù", "Caravaggio" o "La bestia nel cuore", però ho cercato
sempre di non abbandonare il teatro perché è il termometro giusto. La
cosa giusta è trovare un bel personaggio che faccia parte di una buona
scrittura con un buon regista; se poi questo succede nell'ambito
televisivo, cinematografico o teatrale non fa molta differenza. Mi
piacciono tutte e tre le forme artistiche. Del teatro ho bisogno perché
sento una sorta di terapia di gruppo con la gente che ho di fronte: sento
questo termometro, capisco dove ridono, dove stanno zitti, dove si
commuovono; so dove il pubblico italiano sta andando oggi,
umanamente. E' importante capirlo, perché posso portarlo anche su un
set cinematografico o televisivo. Facendo una sola cosa non mi sentirei
così completo.
Quindi I Duellanti è il testo perfetto, perché è nato come
letteratura, è stato cinema, ed ora anche teatro.
Si, è vero (ride, ndr.) ,,
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l viaggio alla
conoscenza degli
atleti del Centro
Sportivo Esercito
che dal 5 al 21 di
agosto difenderanno
i colori azzurri ai

Giochi Olimpici di Rio de
Janeiro, parte con l’azzurra del
tiro a volo Diana Bacosi.
La trentaduenne specialista
nello skeet, allenata da Andrea
Benelli, in forza dal 2006 al
Centro Sportivo Olimpico
dell’Esercito della Cecchignola
di Roma, nasce a Città della
Pieve (PG) il 13 luglio 1983 ed
a soli quattordici anni inizia a
prendere confidenza con il suo
inseparabile fucile “Beretta”.
Deve però attendere sette anni per vestire i colori della nazionale
giovanile ed inizia a scalare, con impressionante progressione, le
graduatorie italiane ed internazionali.
Nel 2004 esordisce agli europei di Nicosia chiudendo la prova
individuale in 16esima posizione mentre nel 2005 conquista sia l’oro
a squadre alla rassegna continentale junior di Belgrado (Serbia) che
l’argento individuale in coppa del mondo a Americana, in Brasile.

Dal 2007 ai giorni nostri,
Diana Bacosi, cercando
faticosamente di conciliare
il ruolo di atleta a quello di
mamma del piccolo
Samuele nato nel 2009,
coglie i suoi più importanti
risultati.
12 infatti i podi conquistati
in coppa del mondo tra gli
assoluti; di questi 7 al
primo posto: quattro a
squadre e tre a livello
individuale, di cui uno nel
2008 a Suhl in Germania,
e due nel 2015, uno a
Lanarca, a Cipro, ed uno
ad Al Ain negli Emirati
Arabi Uniti quest’ultima

caratterizzata dalla conquista del “pass” per i Giochi Olimpici di Rio
de Janeiro.
Tre invece gli argenti conseguiti sempre nelle prove individuale: uno
nel 2008 a Pechino, in Cina, uno nel 2012 a Tucson in Texas ed uno a
Acapulco, in Messico l’anno seguente. Due infine i bronzi: nel 2007 a
Maribor, in Slovenia, e nel 2013 a Nicosia, a Cipro.
A livello mondiale, il Caporal Maggiore Scelto dell’Esercito nel 2013
colleziona un titolo a squadre con record mondiale a Lima, in Perù, il

terzo posto nella graduatoria finale di coppa del
mondo ed un bronzo individuale ad Abu Dhabi,
mentre nel 2015, a Lonato, in provincia di
Brescia, conquista un argento a squadre.
Di rilievo altresì i podi europei conquistati tutti a
squadre.
Dopo l’oro junior del 2005 a Belgrado, per Diana
Bacosi sono arrivati quelli assoluti del 2007 e
2013, rispettivamente a Granada,  in Spagna e
Suhl, in Germania e quelli d’argento del 2008 di
Nicosia, a Cipro, e del 2014, di Sarlospuzta, in
Ungheria.
L’anno migliore si registra infine nel 2015.
Oltre all’argento mondiale  a squadre, alle due
vittorie in Coppa del mondo ed alla conquista del
pass olimpico, per Diana Bacosi si registrano le
due splendide medaglie conquistate a giugno a
Baku, in Arzebaijan, in occasione della 1^
edizione dei Giochi Europei.
L’azzurra si afferma nel Team mix con Valerio
Luchini e si aggiudica l’argento nella gara
individuale dopo aver conseguito nei tiri di
qualificazione il record mondiale di 75 piattelli
su 75.
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esercito
#esercito

I
Mamma, atleta, soldato, la combinazione vincente della pluricampionessa del tiro a volo

di Stefano Mappa

aspettando rio 
con diana bacosi 
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fiamme gialle
#fiammegialle

scherma
fiamme gialle leader continentali

Luigi Samele, Alberto Pellegrini, Francesco D'Armiento ed Enrico Berrè portano le Fiamme Gialle al
secondo successo consecutivo in Coppa Europa per club

di Alessandro Lancione – ph Augusto Bizzi

o scorso 1 febbraio, presso la suggestiva struttura del “Kioene
Arena” di Padova, gli sciabolatori delle Fiamme Gialle, Samele,
Pellegrini e D’Armiento, insieme al compagno di squadra Berrè,
tenuto precauzionalmente a riposo, dopo l’infortunio subito  in
Coppa del Mondo, si sono aggiudicati la Coppa Europa per club
2016 valida come seconda edizione del trofeo "Thermae Abano
Montegrotto". 
La squadra gialloverde, malgrado l’assenza di uno dei suoi

componenti, ha infatti superato per 45 a 39 la Dinamo Bucarest, nell'assalto
finale che ha permesso alla società organizzatrice e detentrice della Coppa, di
salire sul tetto d’Europa.
Nel loro cammino, prima dell’incontro finale, dopo aver superato la fase a gironi,
gli schermitori delle Fiamme Gialle, guidati dal D.T. Carmelino Coppola, hanno
battuto nei quarti il club francese del Pau con il punteggio di 45 a 33 e, in
semifinale, l'agguerrito team georgiano del Kivitiri per 45 a 35. Quest’ultimo
vincitore della finale per la medaglia di bronzo contro la formazione delle
Fiamme Oro per 45 a 28.
L'altra società italiana, la Gemina scherma, qualificata in questa competizione per
aver vinto la Coppa Italia di sciabola 2015, si è piazzata al sesto posto.
Ad assistere alla manifestazione, numerose personalità del mondo sportivo e
militare, tra cui il Presidente della Federazione Italiana Scherma, Giorgio Scarso,
l'Assessore allo Sport del Comune di Padova, Cinzia Rampazzo, il Presidente del
Coni Veneto Gianfranco Bardelle, il Presidente del Comitato Regionale Veneto
della federscherma Guido di Guida, il Comandante del Centro Sportivo della
Guardia di Finanza, Gen.B. Giorgio Bartoletti e il Comandante Provinciale
Padova della Guardia di Finanza, Col. Gavino Putzu.
L’evento, come per l’edizione dello scorso anno, ha fatto da appendice all'edizione
numero 59 del Trofeo "Luxardo" - tappa di Coppa del Mondo di sciabola
maschile, svoltosi nel week end dal 29 al 31 gennaio, ed è stato organizzato grazie
all’impegno del Gruppo Sportivo Fiamme Gialle ed al prezioso sostegno dei
partner “San Benedetto”, “Trentino” e “Columbus Thermal Pool”.

Il podio della Coppa Europa per club di sciabola maschile:
1. G.S. Fiamme Gialle (ITA) - Samele, Pellegrini, D’Armiento e Berrè;
2. C.S. Dinamo Bucarest (ROU) - Dolcineau, Galatanu, Teodosiu e Bucur;
3. Kivitiri (GEO) - S. Bazaze, B. Bazaze, Mardaleishvili e Shengelia.

L
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padel
#padel

MSP Roma lancia il 1° campionato nazionale amatoriale a squadre MSP: tredici le squadre che si
contenderanno il titolo nel Lazio

al via la coppa giubileo 
di padel 

l 2016 porta grandi novità per
tutti gli amanti del Padel:
dopo il grande successo del
Circuito Amatoriale, che si sta
svolgendo in tutti i Circoli di
Roma, la Delegazione
Cittadina MSP Roma lancia la

“Coppa Giubileo”, il primo
campionato nazionale amatoriale a
squadre e riservato ai Circoli con
almeno un campo di Padel.
L’obiettivo rimane quello di
promuovere questa disciplina
attraverso il concetto di
divertimento e passione sportiva,
con l’aggiunta di un pizzico di
competitività dato
dall’appartenenza a un Circolo. 
La presentazione della manifestazione, con sorteggio dei gironi, si
è tenuta sabato 6 febbraio al Ristorante Met di Ponte Milvio
davanti ai Responsabili dei Circoli e capitani delle squadre.
“Sono entusiasta che dopo i successi dei Tornei Amatoriali di

Padel, sia per quanto riguarda i numeri dei partecipanti che per il
rapporto con la FIT, si possa iniziare questa nuova manifestazione
della Coppa a squadre amatoriale, la Coppa Giubileo. Un esempio
virtuoso che si concretizza in numeri di rilievo: circa 200 nostri
giocatori sono passati ai Tornei Federali”, spiega Claudio Briganti,

Presidente MSP Roma e Provincia.
Pochi e semplici passi per partecipare
alla Coppa Giubileo: essere giocatori
della categoria Amatoriale (massimo
coefficiente 49 della F.I.T.) ed essere
tesserati per MSP Italia. Quote rosa
assicurate: saranno obbligatorie due
donne in lista e le squadre dovranno
indossare la stessa uniforme di gioco
con il logo del Circolo. 
Il campionato prevede due fasi (inizio
nel weekend del 21/22 febbraio): una
prima parte a gironi e successivamente
tabelloni per la fase play off. C’è spazio
anche per chi non riesce ad arrivare
fino in fondo grazie al torneo di
consolazione con la fase play out.  

L’urna del sorteggio ha decretato i seguenti gironi: nel Girone 1
Eur Paddle Club, RCC Tevere Remo, Paddle Pro Roma e Juvenia
B; nel girone 2 Flaminia Paddle Center, Oasi di Pace, 3C-MAP e
Padel Italia/Flaminio; nel girone 3 Juvenia A, Padel Italia/Salaria,
Cinecittà Bettini, Paddle Empolum e IPaddle Rieti. 
Per ogni giornata di campionato si svolgeranno quattro incontri

per tutte le categorie: maschile, femminile e misto. 
“Con la Coppa Giubileo vogliamo aumentare ancora di più la
promozione sportiva di questa disciplina che ormai mese dopo
mese sta crescendo a vista d’occhio, con l’intento di costruire le

nostre attività intorno ai
concetti della
valorizzazione del giocatore
e dell’amatorialità
sportiva”, commenta
Daniele Scopece,
Responsabile Nazionale
Padel MSP Italia. 

Le liste potranno essere
integrate fino al termine
della prima fase,
rispettando il massimo
consentito di 25 elementi.
Le finalissime dei tabelloni
play off e consolazione sono
in programma per giugno
2016.

Tutti i risultati delle gare
saranno pubblicati nella
sezione Padel del sito web
ufficiale della Delegazione
Cittadina MSP Roma:
www.msproma.it

I
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padel
#padel

ante le novità per il 2016 da
parte della Fit Paddle,
branca della Federtennis
coordinata da Gianfranco
Nirdaci (in foto) che non ha
dubbi: «Il movimento del
padel gode di buona salute:
in tutta Italia, da Milano a

Catania, passando per Bologna, Olbia e
Cagliari, si costruiscono campi e si gioca a
padel». E, stando ai recenti numeri della
Federazione, sono circa 7.500 i giocatori in
tutta Italia, di cui 1.500 tesserati. «Numeri
in costante crescita che stanno
trasformando il padel da un
fenomeno/moda di passaggio a un
movimento di interesse nazionale, con cifre
da sport autentico» fa presente il
coordinatore nazionale.

DONNE, GIOVANI E NEOFITI LE
PRIORITÀ - Le priorità della Federazione
sono e restano - confida Nirdaci - gli under,
ossia i giovani, le donne e i neofiti, coloro
che si sono avvicinati a questo sport da
poco tempo. Ma anche le strutture sportive
che hanno investito nel padel. «I circoli che
quest’anno organizzeranno scuole o corsi
per gli under 16, dettaglia il coordinatore, -
presentando un programma con un
minimo di 20 tesserati - riceveranno dalla
Federazione un rimborso di 2 mila euro in
materiale, per esempio racchette e
palline».

IL CAMPIONATO A SQUADRE E LE
CATEGORIE - Per quanto concerne il
campionato italiano a squadre di serie A è
stata introdotta una novità rispetto agli
anni precedenti, ossia l’obbligo di giocare
almeno due incontri nella cosiddetta
‘stagione regolare’, per poter poi disputare
le finali agli Internazionali di Italia al Foro
Italico. «L’obiettivo di questa regola -
precisa Nirdaci - è di evitare di far giocare
una squadra prima, e poi, nella fase finale,
mettere in campo i giocatori più forti». A
maggio, inoltre, oltre alle finali del
campionato di serie A, il Foro Italico
ospiterà un torneo del 'World Padel Tour'
che, al tabellone finale, vedrà sfidarsi le
otto coppie qualificate con le otto già agli

ottavi di finale che si contenederanno un
montepremi di circa 35mila euro. Sul
fronte delle categorie, il coordinatore della
Fit Paddle spiega che saranno quattro, sia
per gli uomini che per le donne, proprio
come avviene nel tennis». Inoltre, come già
succede nelle classifiche tennistiche, da
quest’anno, il giocatore che non disputa
competizioni - per un determinato periodo
di tempo - incorrerà nella perdita di punti. 

CORSO ISTRUTTORI II LIVELLO E
INCENTIVI AI COSTRUTTORI DI CAMPI
- Un’altra importante novità per il 2016 è
rappresentata dai corsi per diventare
istruttore di II livello, già programmati e
suddivisi in: Nord, Centro e Sud Italia. «Il
bando è pronto e l’obbligatorietà sarà
quella di essere già istruttore federale di I
livello», precisa Nirdaci. «L’obiettivo è
quello di assicurare una selezione
eccezionale per costoro che, nel 2017, -
seguendo un corso specifico - potranno
conseguire la qualifica di maestro
federale». Un'altra interessante novità è
quella che incentiva i costruttori di campi
da padel. “La Fit inserisce nel fondo

rotativo le strutture affiliate che intendono
costruire campi, prevedendo la
corresponsione di un fondo restituibile in
quattro anni, a interessi zero» spiega il
coordinatore. 

NUOVI TESSERATI E COMPETIZIONI -
Sul fronte dei nuovi tesserati, quelli già in
possesso di tessera Fit, godranno di uno
sconto del 50%, «facendo già parte della
realtà della Federtennis» chiosa Nirdaci,
aggiungendo che gli atleti che provengono
dal tennis - e con posizioni importanti -
verranno inseriti nella categoria alta del
padel, «proprio per proteggere le categorie
meno forti». Per i campionati cosiddetti
‘open’ restano le stesse regole: «non si può
impedire a un cittadino europeo di
parteciparvi - spiega il responsabile della
Fit Paddle - si tratta di norme europee, e
non di decisioni della Federazione». Per
quanto concerne il prossimo mondiale di
padel - previsto a novembre prossimo, in
Messico - la Fit ha deliberato un rimborso
per i raduni della nazionale - in
preparazione per la competizione - e le
spese relative alle trasferte. In merito
Campionati Italiani Assoluti, nella
prossima edizione (la seconda, ndr)
potranno competervi «solo i giocatori
italiani, residenti in Italia da almeno
cinque anni». Un'altra novità per il 2016 è
rappresentata dai dieci slam che si
disputeranno in Italia - sei saranno fuori
Roma - e che prevedono l'obbligatorierà
della partecipazione a sei competizioni per
poter accedere alla finale del master. Il
prossimo appuntamento competitivo della
Fit Paddle è per la prima metà di marzo,
quando inizierà il campionato a squadre di
serie A e di serie B, per cui è stato
deliberato un rimborso 'chilometrico' per le
trasferte di entrambe le categorie. «Sono
sessantasei le squadre iscritte (sedici nella
prima e cinquanta nella seconda, ndr), un
risultato eccezionale» ammette Nirdaci,
che non può che incoraggiare e dare
ulteriore slancio e impulso a un movimento
neonato che deve affrontare le naturali e
inevitabili criticità con la forza della
passione.
E non del denaro.

T
di Silvia Sequi

gianfranco nirdaci:
un anno di novita' per il padel in italia 
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i è svolta nel weekend del 30-31
gennaio la 9.a tappa del Torneo
Amatoriale Padel MSP. Chiuso il
2015, l’attività della Delegazione
Cittadina MSP Roma è ripresa a
gennaio con due tappe, la prima
all’Empire e la seconda sui campi
del Padel Hub al Circolo Maximo.

Campi che sono senza dubbio tra i migliori della
Capitale sotto tutti i punti di vista e il colpo
d’occhio appena si arriva al Circolo conferma
quanto appena detto. Al Padel Hub si sono

disputate le Categorie Maschile e Misto, con un
grande seguito di giocatori che testimonia la
bontà e la qualità del progetto del Circuito
Amatoriale promosso dal MSP Roma. Oltre
quaranta coppie totali si sono sfidate nei due
giorni di weekend e tra sorprese e grandi partite,
alla fine la vittoria è andata alla coppia di casa
Valerio Rizzi e Fabrizio Celentano, che ha avuto
la meglio sulla coppia dell’Empolum Andrea
Alloisio e Davide Petrucci. Nella Categoria
Misto, invece, trionfo per la coppia Marco
Caporilli-Silvia Sequi, vincenti nella finale

contro Claudia Pietrobelli e Giordano Foffi. 
Il Circuito Amatoriale prosegue ora il suo
cammino con la speciale tappa di San
Valentino e i successivi appuntamenti
itineranti in tutte le strutture di Roma,
sempre nel leit motiv della promozione
sportiva di una disciplina che nella Capitale
sta trovando la propria “culla”, con i tanti
campi che ormai nascono di mese in mese.
Ricordiamo, infine, che i migliori
classificati di ciascuna Categoria
prenderanno parte al Master finale, in
programma a giugno. Per info ed iscrizioni,
la mail è: padel@msproma.it 

padel msp
si riparte alla grande!

Con il nuovo anno è ricominciato il Circuito Amatoriale: grande successo sui nuovissimi campi
del Padel Hub

sordio nel settore Nuoto per MSP
Roma, Delegazione Cittadina
dell’Ente di Promozione Sportiva
riconosciuto dal Coni. Il 24 gennaio
scorso, al Centro Sportivo Le
Cupole, si è svolto il Trofeo MSP
“Prime Bracciate”, riservato ai
bambini che disputano per la prima

volta delle gare amatoriali. Un’ulteriore
dimostrazione della volontà del MSP Roma di
perseguire lo scopo dell’amatorialità e della
promozione sportiva, principio ispiratore del
MSP Italia. Quattro le società affiliate che hanno
partecipato (SSD Le Cupole, ASD Akrosport
Roma, SSD Monteverde, SSD Aris Sporting

Village), con quattro categorie in gara e
premiazioni per tutti, suddivise per anno.
Bellissimo il clima di partecipazione, con la
tribuna piena di spettatori per questo esordio nel
settore della Scuola Nuoto. Da ringraziare
l’ospitalità del Centro Le Cupole, che ha messo a
disposizione il proprio personale, qualificato e di
esperienza, per il corretto svolgimento delle gare.
Dopo questo brillante esordio, la volontà del MSP
Roma è quella di continuare questa sorta di
Circuito Amatoriale presso le altre strutture,
sempre coniugando spirito amatoriale con
professionalità nell’organizzazione delle
manifestazioni. Per ulteriori info:
info@msproma.it

scuola nuoto
l' esordio del msp roma!

Al Centro Le Cupole si è svolta la gara inaugurale del Trofeo “Prime Bracciate”.

S

E



ott. Bazzucchi, cos’è e come funziona
Invisalign?
L’ Invisalign è la terapia ortodontica che permette
l’allineamento dei denti senza dover ricorrere all’uso
dell’apparecchio fisso con le piastrine. Un’importante
novità è che l’Invisalign è totalmente invisibile e non

comporta nessun fastidio o alterazione della dizione, inoltre può essere
facilmente rimosso ed indossato senza particolari procedure. Questo
comporta che anche l’igiene orale, e quindi l’uso del filo interdentale e
lo spazzolino, non è assolutamente complicato dalla presenza di
apparecchiature fisse. I vantaggi sono enormi perché oggi tutti i pazienti
che vogliono un sorriso perfetto sia dal punto di vista estetico che
funzionale non devono più rinunciare alla loro estetica o vita sociale. L’
apparecchio è costituito da una serie di mascherine che il paziente deve
cambiare ogni 2 settimane. Gli appuntamenti con lo studio sono ogni 3
mesi , quindi anche da un punto di vista di impegno di tempo è
veramente facile da gestire. 

Che risultato ci si può aspettare? 
L’invisalign garantisce gli stessi risultati che garantiscono le

apparecchiature tradizionali. Questo è dovuto al fatto che da ormai
quasi 15 anni con una casistica di quasi 3000 pazienti trattati abbiamo
acquisito un’esperienza tale da riuscire a trattare casi anche molto
complicati, con grandi soddisfazioni personali e dei pazienti.
L’ulteriore grande novità che abbiamo implementato nei nostri centri
oggi è l’uso di uno telecamera\scanner intraorale 3D che ci permette di
non dover più prendere le impronte della dentatura con il fastidioso
materiale da impronta. Lo scanner conferisce una visualizzazione
immediata di quello che sarà il risultato finale del paziente con i denti
allineati.

Quali sono i costi?
I costi di questa metodica presso i nostri centri è estremamente
competitivo sul mercato e dipende in qualsiasi caso dalla severità del
caso clinico.

Che vantaggi ci sono per uno sportivo?
Nel campo delle attività sportive si è oramai appurato che c’è una stretta
interconnessione nella maggioranza dei casi tra masticazione e
prestazioni sportive. Inoltre il fatto che queste mascherine creino dei
piani lisci tra le arcate dentali, quando sono indossate, già cosi
comportano dei miglioramenti fin dal primo giorno, avendo un effetto
byte.

Dove si può trovare Invisalign?
I medici devono essere abilitati per
poter utilizzare Invisalign. Noi siamo
stati i primi in Italia ad essere
certificati e quasi da subito fino a
tutt’oggi sono relatore nel mondo di
tale tecnica. I nostri centri sono da
sempre opinion leader di questa
metodica.

rubrica
#solosorrisi

D

La nuova terapia per un sorriso perfetto

invisalign

A Roma siamo in:
- Prati
- Eur
- Parioli
- Preneste
- Tuscolana
- Montesacro
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due ponti
week-end carnevale

port e divertimento è il binomio
vincente del Due Ponti, e nel fine
settimana di Carnevale questa
“filosofia” ha trovato la sua
massima espressione nei tornei
di padel e tennis in maschera. 
Una “due giorni” all’insegna del
divertimento, dell’allegria e
dell’amicizia, con i vialetti, i

campi, il bar del circolo popolati dalle
maschere più disparate e fantasiose! 
Sabato 6 si è svolto il doppio giallo di tennis
con una formula molto apprezzata dai
giocatori: sorteggio delle coppie a ogni turno
della durata di venti minuti. Dopo tre turni il
conteggio dei giochi vinti ha decretato le due
coppie finaliste che si sono contese i bellissimi
premi messi in palio da FdM Gioielli.
Campioni di Carnevale sono Sara Petrinelli e
Piero Lauri, vice campioni Marina Ceccarelli e
Giovanni Chiaricò.
Il torneo di padel, con i tabelloni maschile e
femminile, si è svolto in due giorni di grande
allegria: colpi al vetro, smash, sorrisi e tante
prese in giro per un torneo di ottimo livello
con 22 coppie che si sono sfidate
rigorosamente in maschera.
Il torneo maschile è stato vinto dalla coppia
formata da Marco Terracini e Matteo Lucente
su Viki Giordano e Roberto Dioletta. Tra le
donne hanno trionfato Silvia Gentile e
Federica Lorrai su Paola Sanchietti e Barbara
Sbaraglia. Tantissimo il pubblico accorso a
tifare per gli amici, in un clima di grande
sportività e simpatia, il tutto accompagnato da
frappe e castagnole, gli immancabili dolci
carnescialeschi!
Questo week-end ha aperto la stagione 2016
che, come ogni anno, vedrà il Due Ponti
impegnato nell’ attività sociale, con tanti
tornei one day e con i tornei sociali di tennis e
padel che determineranno il ranking interno.
E poi…una grande novità che coinvolgerà non
solo il Due Ponti ma anche altri prestigiosi
circoli romani.

S
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QUANIENE oramai è da tutti
considerato l’impianto
natatorio per eccellenza. Nel
2009 la storica Scuola Nuoto
del Circolo Canottieri Aniene
si trasferisce nel nuovo
impianto di viale della
Moschea, dove nel corso di
questi anni si assiste a

un’ulteriore importante crescita del
movimento del nuoto e delle attività
acquatiche.
AQUANIENE però non è solo nuoto ma anche
un impianto riconosciuto per lo sviluppo di un
altro settore per lo sport, il fitness.
La bellezza della struttura e gli spazi a
disposizione uniti alla scelta oculata di attività
e insegnanti hanno consentito un’accurata
programmazione tecnica, sempre in continuo
aggiornamento, per soddisfare l’esigente
pubblico di AQUANIENE.
In quest’ottica, lo staff fu creato e
successivamente ampliato, unendo le forze di
alcune figure storiche del fitness nazionale e
di laureati in Scienze Motorie, selezionati
dopo aver seguito uno strutturato tirocinio in
collaborazione con lo Iusm – Università del
Foro Italico.
Tra le figure che hanno contribuito, sin
dall’inizio, all’espansione e alla crescita del
movimento del fitness all’interno del club,
troviamo Max Grossi, elemento di spicco del
fitness italiano, ormai celebre testimonial
anche nel resto del mondo.
Max è il guru del True Power Yoga®, un
rigoroso lavoro cardiovascolare che consiste
nel sostenere il proprio peso attraverso la
combinazione di posizioni. Attraverso una

respirazione fluida e dinamica, si costruiscono
mobilità e resistenza, rendendo le
articolazioni piu forti, elastiche e libere da
tensioni. 
“E' una grande sfida, un allenamento ad alta

energia che incrementa il vigore, il tono del
corpo e sviluppa la capacita di concentrazione.
E' il metodo ideale per allenare gli atleti per i
suoi aspetti intensi di potenza e flessibilità".
(Mark Blanchard)
True Power Yoga® non è una disciplina
alternativa al proprio allenamento ma
costituisce un’attività di base che permette,
attraverso la pratica costante, di migliorare le

proprie performance sportive (per questo
seguito da molti atleti professionisti) o più
semplicemente per affrontare con più vigore
la vita quotidiana.
Max negli ultimi anni sta consolidando il

concetto di WELLBEING, in cui in modo
molto chiaro, si analizza come il vivere in una
società consumista, che punta al futuro e al
continuo progresso, ci porta a dimenticare
l’ABC della salute di base dove una sana
educazione alimentare e la giusta attività
fisica quotidiana, consentirebbe di riportarci a
un equilibrio corretto.
I ritmi di giornata “super stressanti” e tutte le
evoluzioni tecnologiche, hanno portato, nel
tempo, a far diminuire sempre più la nostra
vitalità, aumentando notevolmente la
sedentarietà come stile di vita.
Il 19 marzo 2016 sarà organizzato un
seminario teorico-pratico presso la sala
Polifunzionale di AQUANIENE, dal titolo
YOGA LAB: l’importanza fisiologica e psichica
delle Asana unita al controllo del respiro come
essenza vitale, ci portano a raggiungere la
nostra massima vitalità psico-fisica, facendoci
diventare Power nella vita!     
Questi seminari sono degli appuntamenti che
il pubblico di AQUANIENE apprezza
moltissimo intervenendo in massa con grande
entusiasmo e partecipazione allo scopo di
informarsi e applicare nella loro vita
quotidiana quei principi che consentono di
adattarci con maggiore peculiarità ai ritmi
frenetici cui tutti siamo sottoposti.

A

aquaniene
19 marzo 2016: il seminario yoga lab
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n arrivo, a Roma, la prima competizione tra circoli sportivi.
Aperta a tutti i soci, sarà una gara e una festa dello sport.
Tanti i circoli coinvolti: Forum Sport Center, Due Ponti
Sporting Club, Juvenia Sporting Club, Villa Aurelia, Villa
York, Tuscolo Sporting Club, Cassiantica Sporting Fitness,
Lanciani il Club. Ed è solo l’inizio.

Come si svolge
Ogni squadra sceglie il suo capitano e si scende in campo. Tante le
discipline in cui misurarsi per la supremazia del proprio circolo:
corsa, padel, tennis, calcio a 5,nuoto, perfino fitness. Ogni circolo
metterà a disposizione le proprie strutture e sarà un’occasione
unica per fare gioco di squadra e creare nuove relazioni tra soci
vecchi e nuovi.
Quando?
Dal 1 aprile al 31 luglio 2016, secondo un calendario di eventi che
sarà stabilito in accordo tra i Circoli iscritti alla competizione.
Un grande evento
A breve in sede di conferenza stampa sarà svelato ogni particolare
di Circolimpici. Saranno presenti la Tv, la Stampa, i Social, i Main
Sponsor e la manifestazione avrà una risonanza senza precedenti.

Gli occhi di Roma puntati sui circoli, per un ritorno alla ribalta
dello sport per gli appassionati, che finalmente potranno mettersi
alla prova e mostrare chi è veramente il migliore. Vi terremo
aggiornati, solo su SportClub Magazine.

Per informazioni contatta il tuo Circolo.

I

circolimpici
stiamo arrivando!

di Fabio Sieni





58 | Febbraio 2016 | Sport Club

musica
#musica

el 2015, infatti, il fatturato
generato dalla vendita di
“vecchi” supporti in vinile ha
superato i dati di vendita
ottenuti dallo streaming o
dalla commecializzazione dei
Compact Disc.

La fetta di mercato occupata dai vinili è ancora
piccola (il 3%), ma la nicchia sembra destinata a
ingrandirsi e il fenomeno è globale. Basta vedere
i dati di alcuni mercati fondamentali: nel Regno
Unito il fatturato del vinile ha raggiunto l'anno
scorso 20 milioni di sterline, per 1.2 milioni di
unità vendute (dati Official Charts). Mentre negli
Stati Uniti i dischi venduti sono passati
nell'ultimo anno da 6.1 a 9.2 milioni (dati
Nielsen SoundScan). In sintesi, non si tratta
esclusivamente di una moda o di un fenomeno
passeggero. Certo, i dati citati rappresentano
piccole percentuali, ma collocate in un contesto
in cui la vendita di musica in supporti fisici è
complessivamente in calo (-5% solo in Italia nel
2014). Il ritorno e la popolarità commerciale  del
vinile si nota anche nella diffusione sempre più

capillare dei riproduttori di musica dedicati a
questo formato: i giradischi, fino a pochi anni fa
confinati quali oggetti del desiderio dei soli
audiofili, nostalgici o collezionasti più esigenti, o
alla peggio divenuti reperti da soffitta, sono
tornati nei negozi di musica anche con modelli
entry-level, accessibili quindi anche ai giovani
che si affacciano per la prima volta al variopinto
mondo del vinile.
Facciamo quindi una chiacchierata con un
collezionista e dealer tra i più affermati in Italia
di dischi, Luciano Di Tanna, per approfondire
alcuni aspetti legati al prepotente ritorno del
vinile.
Luciano quali sono i punti cardine dai
quali un collezionista non può
prescindere ?
Un collezionista innanzitutto compera
principalmente stampe originali. Le ristampe
sono al di fuori del suo ambito di interesse, con
la sola eccezione di dischi estremamente rari e di
difficile reperibilità nel mercato. Uniche
eccezioni possono essere alcune stampe audiofile
o di alta qualità di incisione come le stampe

N

il ritorno

del vinile
Nel panorama alquanto desolato della musica
moderna, in cui gli appassionati si recano ancora
assiduamente a vedere i concerti ma i dati di vendita -
siano essi CD o files digitali - sono rappresentativi di
un trend di consumo assai negativo, il 2015 appena
trascorso verrà tuttavia ricordato per un dato
significativo, è l’anno della riscossa del vinile.

di Marco Oddino



giapponesi. Oggi online o nei negozi circolano
tante ristampe perché il vinile è tornato di
moda. Molti ragazzini riesumano il vecchio hi-
fi dei genitori o si fanno regalare quello dei
nonni o degli zii. Tutto ciò è molto bello ma le
ristampe attuali dei vecchi classici - quelle, per
capirci, che spesso si trovano a prezzi
contenuti su Amazon o nei centri commerciali
- sono spesso di qualità sonora molto
deludente. Buona parte sono, infatti,
masterizzate da file audio digitali (CD o altre
fonti). In tal caso il vinile diventa un mero
feticcio, tocchi con mano la cover, hai i testi,
leggi le liner notes del disco ma hai un
supporto totalmente svuotato di significato.
Per questo consiglio sempre di andare a
cercare le stampe di un tempo, se ne trovano
tante in giro, hanno un suono analogico e
spesso costano meno delle ristampe. Altro
cardine essenziale per chi vuole cominciare a
collezionare seriamente sono le condizioni dei
dischi. Un collezionista punta a dischi sempre
in perfette condizioni sia con riferimento alla
copertina che al disco in vinile, complete di
inserti, buste interne, eventuali poster, etc.
Che dischi collezioni?
Colleziono numerosi generi, data la mia indole
“onnivora” in materia musicale. Innanzitutto
indie-rock, alternative e grunge anni 90. Non
si tratta di dischi di facile reperibilità e alcuni
hanno quotazioni molto alte. Sono, infatti,
molto ricercati data sia la loro qualità artistica
che il fatto che quell’epoca è il periodo di
maggiore depressione commerciale del vinile
(sono gli anni del boom del CD in cui si
stampavano pochissimi dischi e in pochi
mercati). Poi colleziono i classici del rock e
della psichedelia anni 60 e 70 (Pink Floyd, Led
Zeppelin, Jimi Hendrix, The Who, etc.)
soprattutto nelle belle e ricercate stampe
inglesi dell’epoca. Da una decina d’anni ho
cominciato inoltre anche a collezionare jazz
americano. Il meglio di fine anni 50 e anni 60.
Soprattutto labels come Blue Note e Impulse, li
colleziono per la splendida musica che vi è
incisa, la qualità dell’incisione (la maggior
parte sono stati registrati dal mitico fonico
Rudy Val Gelder) e last but not least la bellezza
delle copertine e la qualità manufatturiera del
prodotto (vinile pesante anche oltre i 200 gr. E
copertine cartonate spesse e laminate). Ho un

debole soprattutto per le edizioni originali Blue
Note, purtroppo difficili da trovare in buone
condizioni, le cover di molti di quei dischi
rappresentano non solo capolavori musicali
ma anche di grafica, grazie all’accostamento
originalissimo per l’epoca - stiamo parlando di
fine anni 50/primi 60, ma sono modernissime
anche oggi - di immagini, testi e colori vivaci, il
tutto composto in lay out molto fantasiosi.
Ci puoi raccontare qualche aneddoto
interessante relativo al collezionismo
discografico?
Ce ne sono tanti. Come in tutti i campi dell’arte
e della manifattura il collezionismo talvolta
rasenta la follia e quello dei dischi non fa
certamente eccezione, anzi. Ve ne racconto uno
molto recente e relativo a uno dei gruppi più
collezionati e ricercati, i Beatles. Il loro disco
omonimo del 1968, noto a tutti come “The
White Album”, nella prima tiratura di copie
della stampa inglese ha la particolarità che
ogni copia è numerata con un codice di 7 cifre.
Più bassa è la numerazione e più si accresce il
valore collezionistico di quella copia. Il dato
certo relativo al White Album che è sempre
circolato negli ambienti discografici, è che le
prime copie in assoluto del disco nella sua
versione MONO con i numeri seriali finali
1/2/3/4, fossero state consegnate a ciascun
membro della band. Difatti la copia con
numerazione più bassa apparsa nel mercato è
stata la n. 0000005, venduta nel 2008 alla
modica somma di 30.000 $. Ebbene, si
supponeva che la numero 1 (quella quindi con
il valore collezionistico in assoluto più elevato)
fosse nelle mani di una delle due
“primedonne” del gruppo, o Paul McCartney o
degli eredi di John Lennon. Poi qualche mese
fa è spuntata la notizia che Ringo Starr aveva
deciso di “ripulire” un pochino i suoi archivi ed
armadi, mettendo all’asta per finalità benefiche
molti cimeli dei Beatles. Nel lotto spiccavano

per importanza la batteria Ludwig comprata
da Ringo nel 62 ed utilizzata nelle registrazioni
di molte delle prime hit del gruppo (poi battuta
all’asta all’incredibile cifra di 2,2 milioni di $
pagati dal proprietario degli Indianapolis Colts
Jim Irsay, noto collezionista di memorabilie
musicali) e, udite udite, la copia n. 0000001
del White Album (alcune foto di questa copia
corredano l’articolo)! La stima di vendita finale
fatta dalla casa d’aste si aggirava sulla
prudente cifra di circa 50,000 $, naturalmente
alla fine surclassata dal bid finale che ha
consentito all’anonimo e fortunato
collezionista di aggiudicarsi il disco per
l’incredibile cifra di 790,000 $.
Quali fonti utilizzi per l’acquisto dei
dischi?
Online, come tutti, Ebay e Discogs
principalmente ma anche Facebook. Anche se
prediligo il vecchio approccio “fisico” al disco.
Quindi negozi e fiere del disco a Milano, Roma
e in tutta Italia. Ma la cosa che prediligo è
unire all’acquisto dei dischi un’altra grande
passione personale, viaggiare. Stati Uniti,
Inghilterra e Giappone sono le mie mete
predilette. Le prime due per la possibilità di
trovare stampe originali spesso a prezzi non
esorbitanti ed il Giappone per l’incredibile
cultura discografica di quel paese. Negli anni
70 ed 80 i giapponesi hanno stampato un
grande numero di edizioni di dischi di musica
occidentale e le loro stampe sono molto
ricercate per l’altissima qualità di incisione e
cura nella realizzazione del packaging (con obi,
inserti, testi, etc.). Tokio è forse l’ultima città
nel mondo che vanta ancora un numero
impressionante di negozi di dischi, centinaia,
mentre da noi in occidente la maggior parte
dei negozi hanno chiuso i battenti e rare sono
le nuove aperture. A proposito, sono in
partenza per il mio primo viaggio dedicato
esclusivamente all’acquisto di dischi, proprio

in Giappone, potete
seguire le mie
avventure di vinyl
hunter alla pagina
facebook The Vinyl
Traveller, se cercate
qualche disco in
particolare o volete
qualche indirizzo
imperdibile in città
non esitate a
scrivermi.
Come possono
contattarti i nostri
lettori?
Se volete contattarmi
per acquistare,

vendere o anche solamente per curiosità,
rivolgermi delle domande o per
approfondimenti potete scrivetemi a
thevinyltraveller@gmail.com. Inoltre, per gli
appassionati o anche per i semplici curiosi che
vogliono avvicinarsi al nostro mondo, vi invito
a partecipare al Music Day Roma il prossimo
22 maggio all’Hotel Barcelò Aran Mantegna, la
fiera del disco con oltre 50 espositori che si
tiene a Roma più volte all’anno. 



A cura di Andrea Bureca

Orizzontali Ver cali

giochi
#enigmistica
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na terza edizione che ha polverizzato ogni record precedente di partecipazione
con 703 atleti (di cui 652 al traguardo) che hanno preso il via gara competitiva,
oltre 200 alla cinque chilometri non competitiva e circa una ventina quelli che
hanno dato vita al trofeo Tokyo 1964 di marcia.
La Corsa del Ricordo ha commemorato nella maniera migliore l’eccidio delle
Foibe e l’esodo delle popolazioni Giuliano-Dalmate.
La grande partecipazione, ed il livello tecnico della manifestazione, la

partecipazione dei rappresentanti delle associazioni Giuliano-Dalmate che operano in Italia, due
illustri campioni della marcia, l’oro Olimpico a Tokyo e fiumano di nascita Abdon Pamich ed il

laziale Sandro Bellucci (bronzo a Los Angeles 1984), hanno reso questo
evento gioioso ed al tempo stesso solenne.

Il merito ovviamente all’Asi Roma che lo ha ideato e fatto crescere
in soli tre anni.

Sul percorso di cinque chilometri, che gli agonisti hanno
percorso due volte, si sono dati battaglia i migliori che,

vista la durezza del tracciato fatto di saliscendi che si
snodava fra le vie del quartiere Giuliano-Dalmata al
Laurentino, hanno potuto sin dalle prime battute fatto
la selezione.
La gara di testa fra gli uomini l’hanno fatta Tayebe
Filari , Elias Embaye e Pasquale Rutigliano (vincitore
della prima edizione) che si sono involati già dal terzo
chilometro. Filari, portacolori del Centro Fitness

Montella, ha alla fine staccato Embaye (LBM Sport) e lo
stesso Rutigliano (Olimpia Eur), per tagliare per primo il

traguardo in 31:31.
Nella gara femminile è stato netto il dominio dell’atleta

dell’Esercito Federica Dal Ri che si è ben presto scrollata di
dosso le altre pretendenti alla vittoria chiudendo la propria fatica

in 53:50. Al secondo posto Camille Marchese (Cus Pisa) staccata  di
quasi due minuti e terza Michela Cipressi (Podistica Solidarietà).

Nella gara di marcia (5 chilometri) successo per Angelo Pavia, che si è aggiudicato il trofeo Tokyo
1964 ed ha avuto il piacere di ricevere il premio dalle mani di Abdon Pamich, davanti a Daniele
Daclon e a Carlo Capitani. Fra le donne vittoria per Tatiana Zucconi che ha preceduto Melania
Aurizzi e Daniela Ricciutelli.
La gara non competitiva per la cronaca ha visto al primo posto Gabriele Scarlata e Simona Cafolla.
Tante autorità hanno poi preso parte alla premiazione. Ai già citati Pamich e Bellucci, il Presidente
del Coni Lazio Riccardo Viola, Roberto Tavani in rappresentanza del Presidente Zingaretti della
Regione Lazio, Claudio Barbaro Presidente di Asi Nazionale e Roberto Cipolletti Presidente di Asi
Roma. Presenti, visibilmente emozionate, Carla Cace e Donatella Schurtel in rappresentanza delle
Associazioni Giuliano Dalmate.
"La Corsa del Ricordo e' un fatto molto positivo che ben si integra, soprattutto in maniera diversa,
e che coinvolge attivamente piu' generazioni con il grande lavoro di ricerca, documentazione,
testimonianza fatto in tutti questi anni dalle associazioni giuliano dalmate dopo tristi e colpevoli
decenni di voluto colpevole oblio istituzionale. Cosi come per esempio la recente opera teatrale di
Simone Cristicchi "Magazzino 18". Tutto molto importante per recuperare una memoria
finalmemte e serenamente condivisa e conoscere fino in fondo la storia di tutti i cittadini italiani.
Dal Nord a Sud, nessuno escluso !

oltre 900 al via della corsa del ricordo

vincono filari tra gli uomini
e dal re tra le donne

U
di Gianluca Montebelli

corsa
#corsa

703 i partenti per la gara di 10 chilometri,
200 alla non competitiva,

20 i protagonisti della gara di marcia



accadrà

calendario
#sport #appuntamenti

Mese per mese vi raccontiamo quello che accadrà:
tutti gli avvenimenti, le celebrazioni  e le curiosità
sul mondo dello sport

ACCADRÀ

2/6 marzo
Mondiali di ciclismo su pista (Regno Unito)

3/13 marzo
Mondiali di Biathlon (Norvegia)

4/6 marzo
Tennis: Primo Turno Coppa Davis

17/20 marzo
Mondiali d'Atletica Indoor (USA)

20 marzo
F1 Gran Premio di Melbourne

20 marzo
Moto GP Gran Priemo del Qatar

28 marzo/3 aprile
Mondiali Di Pattinnaggio artistico (USA)

28 marzo/4 aprile
Mondiali di Hockey sul ghiaccio (Canada)
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APPUNTAMENTI TEATRALI - QUIRINO

23 febbaio/6 marzo

I duellanti

Federica Vincenti per GOLDENART
Production
Alessio Boni  
Marcello Prayer

di Joseph Conrad
e con Francesco Meoni
traduzione e adattamento Francesco
Niccolini
drammaturgia Alessio Boni   Roberto
Aldorasi
Marcello Prayer   Francesco Niccolini
violoncellista Federica Vecchio
maestro d’armi Renzo Musumeci Greco
musiche Luca D’Alberto
scene Massimo Troncanetti
costumi Francesco Esposito
light designer Giuseppe Filipponio
regia Alessio Boni e Roberto Aldorasi

8 marzo/20 marzo

Modigliani

Marco Bocci

di Angelo Longoni
con Giulia Carpaneto
Claudia Potenza  
Vera Dragone
e con Romina Mondello
musiche Ryuichi Sakamoto
scene Gianluca Amodio
costumi Lia Morandini
video Angelo Longoni e
Gianluca Amodio
in collaborazione con gli archivi
legali della
Fondazione Modigliani
regia Angelo Longoni






